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L CLIC era familiare ai cittadini sospetti d’avere 

una passione politica segreta, agli scrittori ed ai 
giornalisti tentati dal non conformismo. Quando s'ar- 
rivò alla guerra d’Etiopia, l'impressione d’avere, tele- 
fonando, un terzo ascoltatore diventò più evidente. 
Così, poco alla volta, infastiditi da quella fantomatica 
presenza, gli amici che volevano scambiarsi per te- 
lefono qualche impressione politica, o notizie che non 
avrebbero mai trovato posto sui giornali, ricorsero, 
quasi senz’accorgersene, ad un linguaggio cifrato, il 
#*-quale si perfezionò quando il regime costrinse mi- 
gliaia d’italiani ad andare volontari in Spagna. Scop- 
‘piata la, seconda guerra mondiale diventò mezzo nor- 
male per comunicare notizie ed in seguito per avviare 
i primi incontri politici. Non esisteva un codice in- 
terpretativo ben definito. Durante la conversazione 
si sceglievano parole allusive, tanto che a poco alla 
volta ne derivò un vero e proprio linguaggio. 

« Pronto, sono Augusto Guerriero. Di quante righe 
è stato tagliato l’articolo? ». Risposta: « Sembra 72 ». 
Era il 27 settembre del 1940. I tedeschi bombardava- 
no Londra, Londra e l'Inghilterra si difendevano. 
#2 righe tagliate voleva dire 72 aerei abbattuti, in 
quella che forse può considerarsi la giornata decisiva 
della guerra, dopo la quale la resistenza inglese ad 
Hitler parve possibile. 

Domanda: « Pronto! E’ Vincenzo Talarico che par- 
la: stamattina ho sentito un disco della Butterfly... ». 
La vaga allusione ad un'opera che si svolge in Giap- 
pone, lasciava intravedere che qualche cosa era acca- 
duto nel Pacifico. Era infatti il 7 dicembre 1941, quan. 
do i giapponesi aggredirono la flotta americana a 
Fearl Harbour. 

Arrivò l'inverno di Stalingrado, Vitaliano Brancati 
intravedeva il compiersi d'un augurio, ch'egli aveva 
formulato con passione il giorno in cui Hitler aveva 
schiacciato Viarsavia. Allora aveva detto: « Noi ve- 
dremo i polacchi a Berlino ». Ed alludendo a quel di- 
sperato augurio lontano, e parlando al telefono di 
Tolstoi e di "Guerra e pace” dava le prime notizie 
della grande ritirata tedesca. 

Oppure si diceva alludendo alla stanchezza di Mus- 
solini, che il nonno non ne poteva più. Quando si 
parlava del re si diceva, senza troppa fantasia: « L'a- 
imico della via Salaria... ». 

Nella primavera del '43 Sandro De Feo diceva te- 
lefonando: « Io sono sicuro che per quel film sarebbe 
bene scegliere qualche romanzo di Grazia Deledda ». 
Moravia: « No, io credo che faranno un film su Alva- 
ro... » La chiave letteraria era abbastanza scoperta, 
ma così ovvia da ingannare l'ascoltatore poliziesco 
più furbo. Fare un film su Grazia Deledda significa- 
va prevedere uno sbarco alleato in Sardegna, farne 
uno tratto da un racconto di Alvaro, uno sbarco in 
Calabria. L'ingegner Giovanni Albonetti sostenendo 
lo sbarco nel nord della Francia parlava di Flaubert. 

In quei giorni quasi tutti gli scrittori meridionali 
vennero citati: Pirandello uguale sbarco in Sicilia, 
Antonio Baldini, considerato il più romano degli scrit- 
tori, uguale sbarco sulle coste del Lazio. C'era perfino 
chi sognava di ricavare un film da qualche racconto 
di Renato Fucini, In estate, Pirandello prevalse con 
lo sbarco a Gela del 9 luglio, poi fu la volta, a Sa- 
lerno, del giovane poeta Alfonso Gatto. 

Il 25 luglio era di domenica. Ormai non soltanto i 
cittadini che avevano conservato una loro passione 
politica, gli scrittori, gli artisti si scambiavano tele- 
fonate allusive: tutta Roma affidò in cifra al telefono 
le ultime notizie sul Gran Consiglio, sulla sorte del 
nonno, sull’’amico della via Salaria”. Qualcuno di- 
ceva che al Barolo (Badoglio) era da preferirsi il 
vino delle Cinque Terre (Caviglia). 

Così arrivammo all'alba del 26, quando Alberto 
Moravia telefonò con naturalezza dicendo: « Hai vi. 
sto, hai sentito cos'è successo? Ieri hanno arrestato 
Mussolini! Ci ho gusto, ben gli sta... ». C'eravamo già 
avvezzati alla libertà telefonica. 





PRONTO. 
CHI ASCOLTA? 





OGGI 


L CLIC torna a punteggiare le conversazioni degli 
o politici, degli uomini d'affari, dei giornali- 
sti. « Ieri, mentre ti parlavo d’un possibile incontro 
tra La Malfa e Fanfani, non hai“sentito il clic? », di- 
ce uno, « Ormai non è più possibile telefonarti » dice 
un altro. S'esagera? E’ possibile, ma anche l'esage- 
razione rivela il clima di Roma. Per il momento, lieti 
d’approfittare della libertà che abbiamo sanguinosa- 
mente conquistato, dopo una dura guerra e dopo l'a- 
spra esperienza della Resistenza, cioè d'una guerra ci- 
vile appendice di quella militare, s'è inclini allo scner- 
zo. Non si dice più « Pronto, chi parla? », ma « Pron- 
to, chi ascolta? ». Le conversazioni poi finiscono spes- 
so con qualche accidente al ministro dell'Interno ed 
al questore di Roma, i quali evidentemente avendolo 
saputo, si scagionano affermando con un vigore che 
denuncia una buona dose di sincerità, di non saperne 
nulla, d'essere addirittura loro stessi le prime vittime 
del controllo telefonico. Si lamentano perfino i mi- 
nistri, cauti nel fissare telefonicamente appuntamenti 
privati con le persone con le quali, com'è loro diritto, 
amano intrattenersi, Una classe dirigente spia se stes- 
sa, ricatta se stessa. 

Il clima spiega, dunque, pur non giustificandolo, 
l'incredibile atteggiamento del deputato Giuseppe 
D'Angelo, colui che l’on. Ugo La Malfa, prima sulla 
"Voce Repubblicana”, poi alla Camera, ha definito 
con tanta efficacia cialtrone”. Questo deputato sici- 
liano, educatosi negli ultimi quindici o sedici anni 
alla scuola di corruzione che noi descriviamo a pagi- 
na 6-7, partecipando ad una riunione della direzione 
democristiana ha trovato infatti ovvio obiettare al- 
l'on. Sullo che se egli era al corrente di certi suoi 
negoziati ciò avveniva perché essi erano il contenuto 
d’una conversazione telefonica dell'on. Silvio Milaz- 
zo, allora presidente della Regione siciliana e l’avvo- 
cato Vito Guarrasi, 

La naturalezza con cui D'Angelo ammetteva l’al- 
tra settimana l’esistenza del controllo telefonico dà 
la misura dello scadimento del costume italiano anche 
per altre ragioni. Interessante è osservare il compor- 
tamento del direttorio democristiano, Altrove il se- 
gretario del partito, invece d'ascoltare le ipocrite giu- 
stificazioni del deputato dalla lingua lunga, si sarebbe 
limitato a metterlo alla porta. Bisogna riconoscere 
però che questa volta ha dato prova di fiacchezza non 
solo l'on. Moro, che a dire il vero non ha mai rive- 
lato un temperamento vivace, ma anche l’on. Sullo, il 
quale dopo essere fuggito via col broncio, torna, ac- 
cetta la versione più o meno accomodata del deputato 
siciliano e si rimette a sedere soddisfatto d'aver fat- 
to una bella figura a buon mercato. 

Ugualmente grave l'atteggiamento della grande 
stampa indipendente di Roma, Firenze, Bologna, Mi- 
lano, Torino. Una settimana prima i grandi giornali 
avevano dedicato titoli su quattro, cinque, sei colon- 
ne allo scandalo Santalco-Corrao. Il caso vergognoso 
dei controlli telefonici contenuto nella spontanea con- 
fessione di D'Angelo, non è stato invece preso in 
considerazione. Un'attenzione maggiore veniva con- 
cessa, invece, naturalmente, alla smentita generica 
del governo comunicata sabato scorso dal ministro 
Bettiol alla Camera. 

Certo, noi non escludiamo la buona fede del mini. 
stro che smentiva. Come abbiamo raccontato recente- 
mente in una nostra inchiesta sulle superpolizie, oggi 
non dobbiamo guardarci soltanto dal direttore gene- 
rale di Pubblica Sicurezza, Giovanni Carcaterra, o 
dal questore della propria città. Può darsi che sap- 
piano, può darsi che non sappiano; forse sono a cono- 
scenza di certi abusi, forse ne sentono parlare in- 
travedendo appena i responsabili di essi. Una cosa 
sola è certa: lo Stato italiano è andato in frantumi, 
sostituito da una confederazione di piccoli potentati 
che si richiamano non a questo o a quest'altro partito, 
ma a questa o a quest'altra corrente del partito demo. 
cristiano e delle associazioni che lo sostengono. 















esso 


ROMA 28 FEBBRAIO 1960 -LIRE 100 



















































































BENEDETTO 
MAJORANA 
DFILA N'ICCHIARA 




















IL CIRCOLO “FRATELLI ROSSELLI” 
E «GIUSTIZIA E LIBERTÀ” 





pe L’Istituto storico della Resistenza in 
Toscana patrocinerà'‘un ciclo di conversazioni 
indetto dal circolo di cultura politica ’Fratellî 
Rosselli”, Enzo Enriques Agnoletti, Aldo Garosci, 
Emilio Lussu, Ferruccio Parri, Ernesto Rossi ed 
Alberto Tarchiani illustreranno i vari momenti 
dell’azione di Giustizia e Libertà” portando la 
loro testimonianza di protagonisti di quegli av- 
venimenti. Le conversazioni che si terranno in 
marzo ed aprile avranno per tema: ’’La nascita 













carcere e al confine”; "GL nella guerra di Spa- 
gna”; "L'Italia Libera”, "Il Non Mollare”; "GL a 
Firenze”; "GL nella Resistenza”; "GL dall’emi- 
grazione al partito d’azione”. 








GIURAMENTO ANTIMODERNISTA 
NELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 


, 


ITTA’ DEL VATICANO. Un decreto firmato dal 
cardinale Giuseppe Pizzardo ha definito gli ob- 
fblighi degli insegnanti e del personale che, a par- 
tire dall'anno accademico 196141962, lavoreranno 
nella nuova facoltà di medicina, recentemerite 
istituita-a Roma. I principali sono: le nomine dei 




































GIUSEPPE PIZZARDO 






docenti dovranno essere approvate direttamente 
dal Vaticano; gli insegnanti dovranno prestare 
due giuramenti: quello antimodernista e quello 
di fedeltà alla Chiesa; l’iscrizione degli studenti 
alla nuova facoltà di medicina sarà condizionata 
al buon esito di due esami psicodiagnostici e ad 
un certificato del parroco, 











PADRE MORLION VUOLE AVERE 
UNA PARTE NEL PIANO VERDE 






OMA. Padre Felix Morlion, rettore dell’Univer- 

sità Pro Deo, ha chiesto che il ministero del- 
l'Agricoltura affidi in esclusiva al suo istituto l’in- 
carico d’organizzare le ricerche di mercato agri- 
colo in Italia, per le quali il piano verde prevede 
una spesa d’un miliardo e mezzo di lire. Non sa- 
rebbe la prima volta che la Pro Deo lavora per il 
governo italiano. Due anni fa, su incarico del mi- 
nistero dell’Interno, ha organizzato dei corsi di 
addestramento per consiglieri comunali; l’anno 
scorso per conto del ministero degli Esteri, ha 
istruito gli studenti somali destinati alla carriera 
statale nel loro paese. 





TOGNI EQUIPARA I PRETI 
AI DEPUTATI E AI SENATORI 


OMA. Il ministro dei Lavori Pubblici Giuseppe 

Togni ha mandato ‘una circolare a tutti i ve- 
scovi d’Italia e a tutti i padri generali degli Ordi- 
ni religiosi. In essa li informa che d’ora in poi 
potranno frequentare gli uffici del ministero ogni 
, giorno feriale dalle 11 alle 13, cioè nelle stesse 
ore riservate ai deputati e ai senatori, La circo- 
lare precisa anche che l’orario d’accesso per ”il 
pubblico comune” resta invece invariato: dalle 
12,30 alle 14. 


LE ULTIME BATTUTE 
DEL SENATORE ADONE ZOLI 








OMA. Ecco le ultime battute di Adone Zoli. Le 

ha pronunciate alla riunione della direzione 
democristiana, poche ore prima di morire, 

All’inizio della riunione, quando D’Angelo, se- 
gretario regionale della DC in Sicilia, spiegando ai 
colleghi i retroscena dell’operazione anti-Corrao 
disse che la parte più importante della beffa era 
nella nomina del suo bracciante analfabeta a con- 
sultore provinciale di Messina, Zoli lo interruppe 
con queste parole: « Ma perché,hai usato il suo 
mome per una beffa? ». D'Angelo rispondeva: « E’ 
un mezzadro di cui posso fidarmi perché è mio 
dipendente dalla nascita ». E Zoli: « Ma perché? 
Hai anche i servi della gleba? ». Poi, rivolto agli 
altri, aggiunse: « E’ una cosa indegna. Il segre- 
tario regionale della DC non può andarsi a im- 
mischiare in mascalzonate simili. C'è da arrossi- 
re ». 

— Poche ore più tardi i membri della direzione, 
essendosi avvicinata l’ora di cena, fecero portare 
dei panini dal bar. Mentre ne mangiava uno col 
formaggio, Zoli disse: « Mussolini già nel ’22 ci 
chiamava i topi del formaggio, per dire che era- 
vamo dei forchettoni. Ma in verità allora i depu- 
tati del partito popolare non erano ricchi; fre- 
quentavano piccoli alberghetti e mangiavano alle 
mense comunali, Prima di salire sul treno per 
tornare a casa ci facevamo fare dei panini imbot- 
titi dal salumiere, Insieme ai socialisti, in quegli 
pani, noi popolari eravamo i deputati più po- 
veri ». 

— All’1,20 di notte, lasciando la Camilluccia, Zo- 
li: invitò Corghi e Donat Cattin, che eràno sensa 





di GL e la sua azione all’estero”; ”I giellisti in, , 


SPECIALE 





macchina, a salire sulla sua: «Viaggiamo coi soldi 
della DC. Da quando sono presidente del partito 
mi passano la macchina e la benzina. Stale mar- 
ciando con benzina democristiana ». 

— Arrivato all’albergo, prima di salutare Donat 
Cattin e Corghi disse a quest’ultimo: « Tu che sei 
segretafio regionale dell'Emilia dovresti farmi un 

. favore: mandami un rapportino sulla situazione 
di Predappio, Voglio finire la mia carriera poli- 
tica così; come sindaco di Predappio, E’ il mio 
paese, e gli italiani devono smetterla di pensare 
solo a Mussolini quando sentono pronunciare il 
nome del mio paese, Alle prossime amministra- 
tive mi metto in lista ». Stava per avviarsi verso 
l’ascensore, si voltò e disse ancora a Corghi: « E’ 
tanto che non vedo Dossetti. Se lo incontri a Bo- 
logna digli che si ricordî di me ». 


PERITO CALLIGRAFO 
PER LA FIRMA DI CORRAO 


ALERMO. Gli avvocati di Ludovico Corrao si 

sono rivolti a un esperto per sapere se la firma 
del loro assistito sulla dichiarazione rilasciata a 
Santalco può essere riconosciuta autentica o no. 
L'esperto consultato è l’ex vice questore e capo 
della polizia scientifica di Roma, Ugo Sorrentino. 
Dopo aver esaminato il documento in questione 
egli ha risposto che nessun perito calligrafo può 
dimostrare che la firma è vera, 


RUBINO ACCUSA 
LE INDUSTRIE DEL NORD 


OMA. Nella riunione di giovedì 18 febbraio 

alla Camiluccia, il segretario provinciale della 
DC di Agrigento Raffaele Rubino, deputato all’as- 
semblea regionale siciliana, ha affermato che l’o- 
perazione anti-Milazzo è stata finanziata dai mo- 
‘nopoli del Nord. Egli ha detto: « Non si può sol- 
levare la questione morale contro Corrao per i 
fatti denunciati da Santalco, quando noi sappia- 
mo che.i grossi cartelli privati del Nord si sono 
riuniti tre settimane fa a Milano e si sono dichia- 
rati disposti a spendere fino a 5 miliardi per far 
cadere Milazzo, Edison, Bastogi, Italcementi sono 
i veri responsabili della corruzione in Sicilia: se 
noi, sapendo queste cose, ci limitiamo a denun- 
ciare le piccole corruzioni di Corrao, siamo degli 
struzzi: nascondiamo la testa per non vedere la 
corruzione vera », 


IL GALLO DELL’ON. CINGOLANI 
DISTURBA PIAZZA CAMPITELLI 


oa « Vivo a piazza Campitelli e per molte 
settimane il mio sonno è disturbato dal canto 
d’un gallo... una musica che non ci si attende nel 
cuore d’una città. 

« Mi sono lamentato con il mio padrone di casa. 
La risposta: il gallo è sotto la protezione della 
DC. La famiglia Gasparri, abitante a piazza Cam- 
pitelli 3, è andata addirittura in questura per pro- 
testare contro questo disturbo notturno. La poli- 
zia non può intervenire, perché il gallo è di pro- 
prietà della signora Cingolani che abita, insieme 
al sacerdote di famiglia, nel palazzo di piazza 
Campitelli ». La lettera ci è stata inviata dal gior- 
nalista americano George Armstrong. 


NOVELLA ATTACCA IN DIREZIONE 
I TECNICI DEL MILAZZISMO 


roma. Nell’ultima riunione della direzione del 
PCI, Agostino Novella, segretario generale del- 
la CGIL, ha criticato la politica svolta dal PCI 
in Sicilia sotto la guida di Emanuele Macaluso, 
ricordando le parole con cui egli nel comitato cen- . 
trale del novembre 1959 aveva denunciato i peri- 
coli cui possono portare il troppo tatticismo e l’in- 





AGOSTINO NOVELLA 


trigo parlamentare. Togliatti, che fu uno dei teo- 
rizzatori del milazzismo, è stato costretto a pren- 
dere le difese di Macaluso. Ciò non ha impedito, 
che, per la prima volta dopo molti anni, Li Causi 
sia stato mandato d’urgenza a Palermo per pre- 
siedere, al posto di Macaluso, la prossima riunio- 
ne del comitato regionale del PCI. 


TARDINI HA CONSIGLIATO A MORO 
L’APERTURA A DESTRA IN SICILIA 


OMA. Giovedì 18 febbraio il segretario della 

DC Aldo Moro ha compreso che ogni suo ten- 
tativo d’impedire l’apertura a destra in Sicilia 
era destinata al fallimento, Il cardinale. Dome- 
nico Tardini, che l’aveva ricevuto alla segreteria 
di Stato, gli ha esplicitamente detto che il Vati- 
cano è favorevole all'accordo con la destra in Si- 
cilia soprattutto per evitare una crisi di propor- 
zioni imprevedibili all’interno della DO, 





Il congresso 


dell’ADESSPI 


SCUOLA E COSTITUZIONE 


di GUIDO CALOGERO 


IL CONGRESSO costituente dell’ADESSPI (Associazione 
di difesa e sviluppo della scuola pubblica in Italia) ha avu- 
to luogo a Roma negli ultimi tre giorni della scorsa settimana; 
il grande numero dei partecipanti, che hanno gremito prima 
l'Eliseo e poi il Ridotto, ha dimostrato quale consenso rac- 
colga ormai un'iniziativa, di fronte alla quale, da principio, 
non erano mancate le esitazioni e le perplessità. 

Lo stesso intervento del ministro della Pubblica Istruzione 
alla seduta del pomeriggio di sabato, se per un verso ha pro- 
vato lo spirito d’interessamento democratico dell’on. Medici, 
il quale non ha esitato a prendere la parola in un ambiente 
non certo favorevole alla politica scolastica democristiana, 
ha d'altro canto dimostrato che l’ADESSPI, già prima 
di costituirsi regolarmente in associazione, aveva acquistato 
tale fisionomia nell’orizzonte scolastico e politico, da non po- 
ter essere ignorata neppure dalle autorità di governo. 

Il processo di ricostruzione di quest’organo di difesa della 
scuola laica non era stato semplice. Com'è noto, l’antenata 
dell’ADESSPI era l’Associazione per la difesa della scuola 
nazionale, a cui aveva dato sopra tutti opera indefessa, ed 
esemplarmente disinteressata, Gabriele Pepe. Essa aveva svol- 
to una funzione assai utile al tempo delle definizioni costitu- 
zionali della libertà della scuola'e dell’insegnamento. Ma ri- 
spondeva ancora troppo allo spirito dei generici schieramenti 
di sinistra, ispirati più o meno all’idea del fronte popolare, 
e ge ancora imperniati sull'idea delle alleanze tra partiti, 
col conseguente pericolo della prevalenza direttiva d’alcuni 
tra essi. Di qui la sua crisi, che privò per qualche tempo la 
scuola laica italiana d’un organo di difesa; e di qui lo sforzo 
di riorganizzazione con nuovi criteri e su nuove basi, pro- 
mosso da uomini di scuola e di buona volontà come Aldo 
Capitini, Carlo Ludovico Ragghianti, Gastone Manacorda, 
Tullio Gregory. Questo processo ebbe una prima data pubbli- 
ca con la costituzione, nel convegno a Palazzo Marignoli, d’un 
comitato promotore; ed ora è giunto, con questo congresso, 
alla regolare fondazione statutaria della nuova associazione. 


JE congresso ha avuto per titolo Scuola e Costituzione”. 
Di fatto, sul tema della costituzionalità hanno insistito tutti i 
principali oratori e relatori, da Piccardi a Gregory, da Capitini 
a Ragghianti: e quest'ultimi lo hanno ribadito anche dopo 
l'intervento del ministro, come in diretto dialogo con l’auto- 
rità di governo. Laicismo, essi hanno detto, non è ostilità a 
nessuna posizione, salvo quella dell’incomprensione delle po- 
sizioni altrui; e hanno perciò richiamato la dichiarazione che 
fu approvata quando si costituì il nuovo comitato promotore, 
e secondo cui la costituenda associazione doveva in primo 
luogo procurare e garantire che la scuola italiana educasse 
allo spirito critico e alla libertà civica, « contro ogni dogma- 
tismo e conformismo, confessionale, ideologico e burocratico». 

Ma questo ideale, essi hanno bene insistito, non è un’esi- 
genza di parte. E’ una volontà costituzionale, cioè un patto 
di convivenza civica, accettato da tutti e nell’interesse di tutti, 
per il quale, mentre si respinge che lo Stato insegni una dot- 
trina propria, gli si chiede di garantire il libero giuoco di ogni 
dottrina. La scuola del dialogo, nella quale si vuole che ogni 


“I feudatari della salute” 


LETTERE AL DIRETTORE 


docente sia libero d’insegnare secondo la sua coscienza, sen- 
z’alcuna discriminazione circa l’orientamento delle sue idee, 
e che ogni scolaro abbia quindi la massima possibilità d’a- 
scoltare voci diverse, e non soltanto quelle che altri possano 
desiderare egli ascolti, non risponde, con ciò, a un interesse 
di parte, bensì a un’esigenza costituzionale comune, che tutti 
sono chiamati a sentire e a osservare. 


ORNAVANO in mente, nell’ascoltare queste opportune 

riaffermazioni dell’intrinseca costituzionalità della scuola 
laica, le discussioni che, al tempo del Partito d'Azione, si face- 
vano tra liberalsocialisti a proposito della natura essenzial- 
mente costituzionale della scuola pubblica, la quale perciò 
avrebbe sempre dovuto dipendere piuttosto dal potere di dife- 
sa e di attuazione costituzionale che da quello di amministra- 
zione governativa. Tali idee, che sembravano utopistiche al- 
lora, tornano (come tante altre) a farsi avvertire adesso, che 
la stretta delle cose ne suggerisce la necessità. In questo sen- 
so, una singolare coincidenza ideale è stata notata dai con- 
gressisti dell’ADESSPI che, la mattina di domenica, si sono 
trasferiti per qualche tempo dal Ridotto all’Eliseo, per assi- 
stere ai primi atti del convegno per la costituzione del Con- 
siglio federativo della Resistenza. Anche Parri, nel suo com- 
mosso discorso a questo convegno, ha infatti battuto sul pun- 
to che difendere la Resistenza equivale a difendere il patto 
costituzionale di comune eguaglianza e lealtà, che solo ha 
permesso di combattere e di vincere il fascismo. E si è rivolto 
particolarmente alla scuola, e ai rappresentanti delle organiz- 
zazioni giovanili, che come l’UNURI (e ora anche l’UGI) 
avevano nello stesso tempo aderito all’ADESSPI e portato il 
loro saluto al convegno per il Consiglio della Resistenza: 
osservando fra l’altro che dalla scuola, e quindi dai giovani 
che ne usciranno, dipenderà primariamente se, dopo avere 
avuto durante il fascismo una classe di funzionari che ne 
attenuava i mali essendo andata a scuola al tempo di Giolitti, 
è avendo adesso una classe dirigente che fa funzionar male la 
democrazia perché è andata a.scuola al tempo di Mussolini, 
potremo avere finalmente uomini dotati del senso costituzio- 
nale delle regole di convivenza d’una civiltà moderna. 

E’ in questa prospettiva di difesa costituzionale che va dun- 
que veduta la struttura e l’attività dell’ADESSPI, nuovo or- 
gano di garanzia del comune patto educativo. E allo stesso 
modo che sarebbe erroneo dedurre, dalla particolare ampiez- 
za dello schieramento delle forze impegnate in questo compito 
di difesa costituzionale, conseguenze di analoghe possibilità 
di schieramenti governativi, così sarebbe incongruo lasciarsi 
fermare dalla sola idea di queste analogie, e non scorgere il 
diverso compito del comune impegno costituzionale. Questo 
compito non è facile: l’ADESSPI avrà i suoi problemi, e la 
loro soluzione richiederà la saggezza e l’equilibrio di tutti. 
La fecondità, e la sicurezza d’orientamento della sua attività 
ulteriore dipenderanno anche dalle adesioni di forze indivi- 
duali e associate, che all’ADESSPI si spera vengano sempre 
più, come già stanno largamente venendo, da ogni parte ed 
ambiente del paese. 








Atomica 





O letto sul n. 7 dell’ ’Espresso” 
ill’articolo ”I feudatari della sa- 
lute”, articolo che contiene alcune 
inesattezze che vanno corrette se si' 
vuole restare nel campo dell’obbie- 
tività. Emiliani afferma che «le 
commissioni dei 


ente 
"Fepfofarma”, cioè 
dalla federazione proprietari far- 
macie ». Non so da dove l’articoli- 
sta abbia tratta tale notizia. Da 
molti anni faccio parte come mem- 
bro effettivo, designato dall’Ordi- 
ne avvocati e procuratori della mia 
città, della commissione per i con- 
corsi farmacie della provincia di 
Livorno e non mi sono mai accorto 
di essere... controllato da quella 
federazione che quasi ignoro, Quel. 
le commissioni sono costituite dai 


testo unico delle leggi sanitarie, e 
sono formate dal viceprefetto, che 
le preseide, dal medico provincia- 
le, da un esperto di materie giu- 
ridiche, da un chimico farmacista, 
scelti su terne proposte dai rispet- 
tivi ordini. La composizione esclude 
quindi che qualunque organizzazio- 
ne possa controllare quelle commis- 
sioni in cui ci sono, su cinque com- 
ponenti, solo due farmacisti pro- 
prietari di farmacie da loro stessi 
condotte. L’articolista 
della richiesta di una forte somma 
anticipata e depositata”, per esse- 
re al concorso, somma che 
secondo lui non sarebbe mai infe- 
ai tre milioni e che reste- 
rebbe immobilizzata per anni negli 
uffici delle prefetture. Anche qui è 
necessario fare una precisazione. 
L'art. 106 del TU, fra i requisiti 
richiesti per partecipare al concorso 
per l'assegnazione di una farmacia, 
stabilisce che il concorrente deve 
dimostrare di possedere i mezzi suf- 
ficienti per il regolare esercizio del- 
la farmacia stessa, I mezzi econo- 
mici variano in rapporto all’im- 
portanza della farmacia e del luo- 
go in cui è aperta. Ma non ho mai 
visto versare somme di qualsiasi 
genere nelle casse delle prefetture, 
che, d'altra parte non potrebbero 
riceverle.-I concorsi possono essere 
criticabili., ma non si può negare 
che l'intento del legislatore è ispi- 
rato ad una serena Obbiettività e 


missioni, Auguriamoci che si arri- 
vi alla libera commerciabilità del- 
le farmacie nell’ambito dei farma- 
cisti esercenti i quali oggi sono più 
commercianti .che farmacisti, 

ARNALDO MACCARIO, LIVORNO 


* 
O letto con interesse nel n. 7 
dell' * esso”, l’articolo ’”I 
feudatari salute” che ha fi- 


nalmente chiarito al 


reati ed abilitati all'esercizio d'ùna 
cosiddetta . '’libera tt, 


Ma quarilt in real possono eser- 
citare liberamente la professione? 


Un t , € se lo stesso terzo 
+ discendente da dinastie di speziali, 


E gli altri, cioè i più, sono costret- 
ti a fare i commessi di farmacie. 
Ma, lasciando da parte il passato, 
sarebbe ora di finirla con il feudo 
economico della farmacia italiana. 


ultimi a suon di milioni, ma ci au- 
guriamo che questi soldi non rie- 
scano a far tacere tutte le voci che 
si levano a difesa della grande mag- 
gioranza dei farmacisti. 

Qualcuna di queste voci, purirop- 
po, già tace e si leva deformata 
travisando la giusta visione dei fat- 
ti, interferendo con problemi d’al- 
tro genere, e tentando di far appa- 
rire come un danno per la catego- 
. ria, quello che va invece conside- 
rato il primo coraggioso passo sulla 
strada delle riforme che speriamo 
riusciranno a demolire l’attuale mo. 
nopolio. 

Si sventola lo spauracchio della 
possibilità che gli attuali guadagni 
dei farmacisti possano passare in 
altre tasche, e si invoca un massic- 
cio intervento della categoria. Ma 
di quale categoria, se i suddetti 
guadazni vanno a finire nelle mani 
di un terzo dei farmacisti, mentre 
la maggior parte di essi vive con 
miseri stipendi (per non parlare di 
chi è stato costretto a cambiare me- 
stiere) come giustamente si affer- 
ma nel suo giornale? A mio pare- 
re, il problema è uno solo e cioè 
muello di permettere a dei profes- 
sionisti come sono i farmacisti, tutti 
indistintamente, d’esercitare la lo- 
ro professione senza barriere, senza 


nessuna democrazia che si rispetti. 
CESARINA DI -NARDO. ROMA 


* 

[DESIDERIAMO esprimere tutta 
la. nostra riconoscenza per l’ar- 
ticolo "I feudatari della salute”, ap- 
parso sul n, 7 dell’’Espresso”. Es- 
so‘rispecchia esattamente la situa- 
zione di moltissimi farmacisti non 

proprietari. 
Un gruppo di farmacisti non 
proprietari di Torino . Gio- 
vanni Gallazzi, Busto Arsizio 
- Bianca Cattarini, San Mara- 
te . Adele Piotti, Busto Arsizio 


* 


BBIAMO letto sul n. 7 del- 

l’"Espresso” l'articolo ”I fevda- 
tari della salute” di Vittorio. Emi- 
liani. Constatiamo con soddisfazione 
che quasi tutti i problemi che as- 
sillano la categoria dei farmacisti 
non proprietari sono stati trattati 
in quest'articolo con chiarezza € 
competenza. 


ti farmacisti non proprietari 
ospedalieri e dipendenti di enti 


*‘’ESPRESSO” (n, 6) ha parla- 
to chiaro sulle terribili conse- 
guenze che potrà avere lo scoppio 
della bomba atomica francese. Na- 
turalmente, una delle zone più col- 
pite sarà la Sicilia, Noi ci doman- 
diamo sane Lu è RI che la ra- 
gione di in governo rea- 
zionario riesca a coprire, grazie alla 
complicità di tanta parte della 
stampa, le ragioni terribilmente 
chiare che tutti i fisici italiani han- 
no addotto per dimostrare la pe- 
ricolosità per milioni di persone 
dello scoppio della bomba atomica 
francese? E’ terribile ammettere 
che, come scrive l’ ’’Espresso”, dal- 
l'epoca dei bombardamenti del 
1942-43 la popolazione italiana 
non aveva corso un rischio così 
grave. 
GIUSEPPE GALLO 
e DOMENICO MARINACCIO, 
Floridia (Sicilia) 


Precisazione 


MENTISCO categoricamente, per 

quanto mi riguarda, la corrispon. 
denza da Palermo pubblicata dal- 
1’ ‘’Espresso” il 14 febbraio, a firma 
Livio Zanetti e Normanno Messina, 
ove mi si attribuisce la partecipa- 
zione (in rappresentanza del mon- 
do economico), ad una riunione po- 
litica svoltasi a Taormina il 13 gen- 
naio scorso, nella quale si sarebbero 
presi accordi riguardanti la giunta 
regionale siciliana. Ogni ulteriore 
riferimento alla mia persona con- 
tenuto nella succitata. corrispon- 
denza (altro incontro del 15 gen- 
naio a Caltanissetta) è del pari de- 
stituito di qualsiasi fondamento. 
Cadono pertanto le deduzioni che 
gli articolisti hanno ritenuto di ri- 
cavare dalla mia pretesa quanto 
inesistente presenza. 

GIOVANNI CAPRI’, PALERMO 





Piccioni 





"Lettere al Di 


l'” ” 


ELLA rubrica 
rettore” del n. 1 del € 
rilevo quella intitolata Piccioni e 
vitelli”. rm si rifà a luo- 
ghi comuni, triti e ritriti, dicendo 
che ogni giorno s'uccidono anima- 
li per l’alimentazione umana. Il 
paragone, ormai così banale, non 
calza, Gli animali per l’alimenta- 
zione s’uccidono per necessità, ra- 
zionalmente, senza torturarli, coi 
mezzi più moderni. In caso di tor- 
tura, l'Ente nazionale per la pro- 
tezione ‘degli animali (ENPA), e 
qualunque (cittadino, possono inter. 
venire peri denunciare il caso al- 
l'autorità giudiziaria ai sensi del- 
l'art, 727 CP; art. 1 Legge 12 giu- 
1913 n, 611; art. 70 TU Legge 

8. Inoltre s’uccidono con discri- 


L’ESPRESSO * 





minazione, cioè scegliendo quelli 
maturi negli allevamenti appositi, 
mentre la caccia e il tiro a volo, 
portano lo sterminio della fauna 
volatile senz’alcun motivo di ca- 
rattere sociale. Recentemente è sta. 
to citato questo caso: a Faenza è 
stato istituito un piccolo giardino 
zoologico, con uccelli esotici pre- 
giati e rari. I cacciatori hanno 
sterminato anche quei poveri uc- 
celli, per il barbaro sadismo di spa- 
rare. In quanto al tiro a volo si 
sa poi come avviene. I piccioni e 
gli storni destinati al tiro, vengono 
spediti in gabbie, ammassati, sti- 
pati che non si possono neanche 
muovere, dove soffrono la fame e 
la sete; tanto devono morire. Al 
tiro i piccioni vengono spennati da 
vivi strappandogli le penne della 
coda una alla volta perchè non 
deviino il volo. Piccioni o storni 
quando vengono colpiti, vivi o mor. 
ti, vengono gettati in un’unica ce- 
sta, dove quelli che sono solo fe- 
riti, a volte hanno un’agonia do- 
lorosa per delle ore. 


GIOVANNI MIGANI, Rimini 


Bolge 


OTRA'’ interessarvi sapere qua- 
l'è stato l’esatto giudizio che il 
cardinale Siri ha dato sulla ”Dol- 
ce vita” di Fellini. Il regista stes- 
so, intrattenendosi con i critici ge- 
novesi, durante la visione privata 
del film, disse che esso era stato 
pienamente approvato dal cardina- 
le con queste testuali parole: « E' 
una bolgia dantesca ». Con questa 
frase il cardinale voleva fare un 
grosso elogio a Fellini. A suo giudi- 
zio l’ambiente romano rappresenta- 
to nel film avrebbe avuto una for- 
za dantesca, Come si concilia il 
giudizio del cardinale Siri con quel- 
lo dell’ ’Osservatore Romano”? 
GIORGIO .PASTORINI, 
redattore del ’’Lavoro 
Nuovo” di Genova 


Sopruso 


O scorso anno presi in affitto 

una villetta provvista d’un rego- 
lare impianto telefonico e ne infor. 
mai la STIPEL perché facesse 
sull’elenco abbonati, la voltura dei 
numero a mio nome, Sapete. cosa 
avvenne? La STIPEL, approfittan- 
do della mia assenza nel periodo 
in cui gli operai facevano le puli- 
zie, mandò a staccare l’apparec- 
chio poi mì mandò una lettera 
dicendo che per avere il telefono 
dovevo pagare circa 25.000 lire. 
Non c’è stato niente da fare e ho 
dovuto pagare quanto m'è stato 
richiesto per vedermi rimettere al- 
lo stesso posto lo stesso apparecchio 
che m'’era stato portato via. 


LETTERA FIRMATA 
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Zoli arrivò alla stazione di Firenze pochi minuti dopo le 


R OMA. Il treno speciale che trasportava la salma di Adone 


quattro del pomeriggio di lunedì. C'era un forte vento di sci- 
rocco, e le nuvole erano molto basse sulla città. Scesero dal 
treno l’on. Segni con tutti i membri del governo e della dire- 
zione del partito. Sotto la pensilina aspettava il presidente 


della Repubblica. 


Marciavano uniti, alla testa d'un lunghissimo corteo: mini- 
stri e deputati fanfaniani e basisti accanto a ministri e de- 
putati dorotei e scelbiani. La crisi di governo ormai aperta e 
la situazione drammatica in cui stava per entrare il partito 
s’intrecciavano, nei pensieri e sui volti di quel gruppo di yo- 
mini che da dodici anni tiene in mano il potere, al rito fune- 


bre cui stavano partecipando. 


Quando l'arcivescovo coadiutore 
di Firenze Ermenegildo Florit, sot- 
to le navate di Santa Maria del Fio- 
re, alzò il braccio per benedire il 
feretro e pronunciò le parole di ri- 
to: « Non intres in judicium cum 
servo tuo Domine » (Signore, non 
essere severo col tuo servo) l’on. 
Moro chinò la testa tra le mani. 
L'organo attaccò il Libera me Do- 
mine”, i confratelli della Miseri. 
cordia sollevarono il feretro, mini- 
stri e sottosegretari uscirono in 
fretta, urtandosi, dalla chiesa. 

Come Ezio Vanoni quattro anni 
prima, anche Zoli aveva speso le 
ultime ore della sua vita cercando 
di contrastare inutilmente la pres- 
sione che la destra del partito eser- 
citava per indirizzare la Democra- 
zia cristiana verso una politica 
conservatrice ed autoritaria, svolta 
in stretta alleanza coi gruppi del- 
l'estrema destra monarchica e mis- 
sina e con il benevolo incoraggia- 
mento dei più alti gradi della ge- 
rarchia ecclesiastica. 


Lo scontro 


ELLA notte di giovedì, durante 

l'agitata riunione della Camil- 
luccia tra i membri della direzione 
del partito, l’ultimo scontro di Zo- 
li era stato con Attilio Piccioni. I 
due vecchi del partito avevano da 
tempo preso opposte strade; quella 
sera, come già era accaduto qual- 
che mese prima al congresso di Fi- 
renze ed un anno prima alla Do- 
mus Mariae, i due s'erano scambia- 
ti parole dure. 

« Il nostro unico obiettivo in que- 
sto momento » aveva detto Piccio- 
ni « è d'eliminare Milazzo. Tutti i 
mezzi sono buoni per raggiungere 
questo fine. L’operazione D'Angelo 
va dunque approvata ». 

«Un grande partito » aveva ri- 
battuto Zoli « un partito che ha mi. 
lioni d’elettori, centinaia di depu- 
tati e il governo del paese, non può 
maramaldeggiare, non può valersi 
dei mezzi usati da D'Angelo. Qual- 
cuno qui ha apprezzato la relazione 
D'Angelo, e mi dispiace, Piccioni, 
che tu sia tra quelli. Per me l’azio- 
ne che il partito sta conducendo 
in Sicilia cerca soltanto l'utile ab- 
bandonando la difesa dei nostri 
ideali. Su questa base nessuno può 
pretendere la mia solidarietà ». 

Sono state queste le ultime paro- 
le pronunciate in quella riunione 
da Adone Zoli, appena tre ore pri- 
ma che l’ictus dell’emorragia cere- 
brale lo colpisse. Raccontano testi- 
moni oculari che quelle parole, 
pur pronunciate in un’atmosfera 
altamente drammatica, dopo nove 
ore d’ininterrotta e concitata di- 
scussione, siano passate senza la- 
sciare traccia né sugli avversari né 
sugli amici. Un vecchio uomo; nel 
mezzo d’una discussione politica in 
cui erano in gioco problemi di po- 
tere, si richiamava ai principi: da 
chi pretendeva d’essere ascoltato? 

In quel momento, infatti, due di- 
verse manovre erano in corso, nel- 
l'ambito della maggioranza doro- 
tea, per risolvere nel modo più pro. 
ficuo per il gruppo che fa capo agli 
onorevoli Russo, Colombo, Tavia- 
ni, Gui e Zaccagnini la crisi poli. 
tica ormai inevitabile. Non era più 
tempo di principi: era, più che mai, 
tempo d’abilità e di fiuto politico. 


La prima manovra era comin- 
ciata mercoledì 17, ed aveva avuto 
il suo punto culminante nell’incon- 
tro tra il presidente del Consiglio 
e il segretario del partito liberale 
on. Malagodi. Malagodi era andato 
a casa di Segni per avvertirlo del- 
la profonda insoddisfazione dei ]i- 
berali, stanchi d'essere accomuna- 
ti, nei giudizi e nei favori, ai mò- 
narchici e ai missini, senza nessuna 
possibilità di distinguersi e di svol- 
gere un’autonoma funzione. Il pro- 
trarsi d'una situazione del genete 
stava conducendo il partito libe- 
rale alla bancarotta: Malagodi sa- 
peva che perfino alcuni dei suoi più 
fedeli amici milanesi (Pirelli e 
Bruno, per esempio) erano incerti 
se convenisse puntare ancora sul 
PLI o concentrare piuttosto tutti 
gli sforzi finanziari e propagandi- 
stici sulla destra democristiana. 
Che cosa pensava di fare Segni per 
sostenere un fedele alleato in dif- 
ficoltà? Non riteneva giunto il mo- 
mento di metter fine alla ridicola 
storia dello stato di necessità e di 
trasformare il suo govetno in uha 
organica coalizione di centro, con 
delimitazione della maggioranza 
nei confronti dei fascisti? 

Il presidente del Consiglio, a dif- 
ferenza d'altre recenti occasioni in 
cui aveva dimostrato la massima 
comprensione ed aveva largheggia- 
to in riconoscimenti e promesse nei 
confronti di Malagodi, si dimostrò 
invece estremamente rigido, riser- 
vato, ufficiale. Disse che il suo era 
un governo democristiano con pro- 
gramma democristiano. Se ai libe- 
rali il programma piaceva, come 
per undici mesi era piaciuto, coh- 


Roma. Giovanni Malagodì 
Rafface'e De Caro e il pre 
sidente del Consiglio An- 
tonto Seuni escono dal 
Campidoglio dopo la riu- 
nione del Movimento Eu 
ropeo nel Inelio 1956. In 
\done Zoli 


alto a sinistra 


tinuassero a votarlo; se no ne traes- 
sero le conseguenze. Più di questo 
egli non poteva né fare né dire. 

I collaboratori più intimi dell’on. 
Malagodi, il vice segretario Aldo 
Bozzi e il giornalista Ferruccio Di- 
snam, raccontano che il segretario 
del PLI sia uscito furibondo dal 
colloquio con Segni. In quel mo- 
mento la crisi fu decisa da Mala- 
godi irrevocabilmente; ma (questo 
e il punto politico della questio- 
ne) il presidente del Consiglio non 
ha fatto assolutamente nulla per 
impedirla: anzi tutte le informazio- 
ni disponibili lasciano ritenere che 
egli l’abbia deliberatamente provo- 
cata ed affrettata. Per quali ra- 

ioni? 

Nelle 24 ore intercorse tra il col- 
loquio Segni-Malagodi in via Sal- 
lustiana e la riunione della dire- 
zione democristiana alla Camilluc- 
cia, una voce comincia a circolare, 
prima quasi come una battuta di 
spirito, poi come una trovata pa- 
radossale, poi quasi come un’inter- 
rogazione rivolta ad amici e ad 
avversari: l’unica soluzione della 


(HINA 


SOLUZIONI PER LA CRISI 


AUDAGIA 
PERICOLOSA 


di EUGENIO SCALFARI 


crisi non può essere che un gover- 
no di centro-sinistra (democristia- 
no, repubblicano, socialdemberati- 
co, con appoggio esterno del PSI) 
presieduto dall’on. Antonio Segni. 
Soltanto Segni dà alla maggioran- 
za del partito sufficienti garanzie 
per affrontare unitariamente l’e- 
sperimento a sinistra; soltanto Se- 
gni assicura la permanenza nelle 
situazioni-chiave degli uomini del- 
la Domus Mariae e può impedire 
che la svolta a sinistra si trasfor- 
mi, all’interno del partito, in una 
rivincita fanfaniana. 

E’ impossibile dire se questo pro- 
getto sia stato adottato di comune 
accordo tra Segni, Moro e gli altri 
leaders della maggioranza o se sia 
nato quasi spontaneamente e si- 
multaneamente in molti di costo- 
ro, quale naturale sviluppo d’una 
situazione con pochissime vie d’u- 
scita. Un fatto è certo: nella riunio- 
ne di giovedì alla Camilluccia la 
battaglia sui casi siciliani viene so- 
stenuta quasi interamente dalle 
due ali estreme del partito: sini- 
stra e fanfaniani da un lato, scel- 
biani e ”Primavera” dall’altro. Gli 
scontri più violenti sono tra Sullo 
e D'Angelo, Donat Cattin e Luci- 
fredi, Malfatti ed Evangelisti. Tut- 
to il gruppo doroteo osserva un ac- 
curato silenzio, ad eccezione del se. 

tario del partito il quale ricon- 
erma la sua ostilità alle soluzioni 
di centro-destra. Con tutto ciò la 
soluzione di centro-destra per la 
Sicilia passa: nel gioco sprégiudi- 
cato della maggioranza dorotea 
l'accordo a Palermo con i fascisti 


può rappresentare domani un'otti- 
ma merce di scambio per negozia- 
re a condizioni vantaggiose a Ro- 
ma l’accordo di centro-sinistra. 

Mentre, senza precludersi even- 
tuali altre soluzioni, il presidente 
del Consiglio e i suoi amici politici 
tentano di preparare le condizioni 
per una reincarnazione progressi- 
sta del ministero, un secondo gio- 
co si svolge parallelamente, con i 
suoi protagonisti in Mario Scelba, 
Giovanni Malagodi, Randolfo Pac- 
ciardi. Anche questo secondo gioco 
interessa la. maggioranza dorotea: 
Taviani, Colombo e Gui puntano 
contemporaneamente su tutte e 
due le soluzioni che hanno entram- 
be il pregio di lasciare a secco 
Tambroni e Fanfani: 


Gli audaci 


* OPERAZIONE Scelba-Malago- 
di-Pacciardi è stata progettata 
già da tempo e sarebbe stata pro- 
babilmente attuata fin dalla scorsa 
primavera se circostanze improv- 
vise di politica internazionale non 
avessero creato ostacoli non previ- 
sti. L'operazione ha il suo bersa- 
glio nel presidente della Repubbli- 
ca, le sue basi d’appoggio nel pen- 
tagono vaticano e soprattutto nei 
cardinali Ottaviani e Mimmi, il suo 
fine nello sbarramento antisociali- 
sta, la sua formula di governo in 
un ministero di coalizione presie- 
duto possibilmente da Scelba, con 
la partecipazione dei liberali, del 
repubblicano Pacciardi, di qualche 


socialdemocratico se si troverà, e 
con l'appoggio esterno dei monar- 
chici. un si etto audace, ma 
non impossibile. Esso fa leva sopra 
tutto sull’insuperabile ostilità della 
gerarchia ecclesiastica verso qua- 
lunque operazione che includa il 
PSI nella maggioranza governati- 
va, Malagodi, Pacciardi e Scelba 
puntano sull’obbedienza che, al 
momento opportuno, cardinali e 
vescovi non mancheranno d’impor- 
re alle teste calde della Democra- 
zia cristiana. Naturalmente ci sono 
altre gravi difficoltà e, prima tra 
tutte, quella rappresentata dal par- 
tito repubblicano. Pacciardi non di- 
spera d’ottenere la maggioranza al 
congresso di Bologna del partito, 
ormai imminente. Due anni fa, al 
congresso di Roma, Reale e La 
Malfa raggiunsero il 56 per cento 
dei voti congressuali; ma questa 
volta la battaglia sarà ancor più 
serrata: Pacciardi non è stato con le 
mani in mano; i suoi amici, prov- 
visti d'ampi mezzi finanziari, han- 
no battuto tutte le federazioni del 
partito conducendo una sistemati- 
ca campagna denigratoria e perso- 
nalistica contro La Malfa. Se riu- 
scirà a strappare agli avversari la 
maggioranza, Pacciardi non avrà 
iù imbarazzi; ma quest’obiettivo 
è molto difficile e lui stesso, che 
pure è un ottimista di carattere, 
non se lo nasconde. Pensa piuttosto 
ad un ge A bloccato, con forze 
opposte ché si bilancino. In que- 
sta situazione sarebbe facile pro- 

rre, per là segreteria del partito, 
a candidatura d'un terzo ueîmo, 


non impegnato in nessuna delle 
due correnti. Pacciardi pensa al 
vecchio Macrelli, repubblicano da 
sempre, romagnolo, capace di su- 
scitare ne patriottismo di partito 
e quel desiderio di generale paci- 
ficazione dietro il quale sarebbe poi 
facilissimo per Pacc'ardi eliminare 
le resistenze di Reale e di La Mal- 
fa e piegare il partito alla sua poli- 
tica, anch’essa motivata da uno sta- 
to di necessità. 

Se neppure questo dovesse av- 
ei ", come i dati SI di- 
spon anno supporre, il grup- 
po Reale-La Malfa conserverà una 
arga maggioranza al congresso di 
Bologna, sarà la scissione. Pacciar- 
di l’ha già preannunciato esplicita- 
mente con una nota v'olentissima 
sulla sua. agenzia personale il 22 
febbraio. « Dopo le deliberazioni 
dei liberali » ha scritto Pacciardi 
« siamo in vista della crisi. Ora ve. 
dremo cosa vuol fare la Democra- 
zia cristiana. Saragat vuole un go- 
verno di centro-sinistra con l’ap- 
poggio dei socialisti, sapendo me- 
glio d’ogni altro che i socialisti non 
pretendono dagli altri una posizio- 
ne frontista ma, dal canto loro, non 
vogliono la discriminazione dei co- 
munisti. Diciamo chiaro e tondo 
che noi non marceremo su questo 
piano inclinato. Né ora né mai: Per 
ora non c’è che aspettare ». 


L’incognita 


E’ ora né mai: la minaccia della 
scissione pesa dunque in ogni 
caso sul partito repubblicano. Se 
Pacciardi vincerà è difficile pensa- 
re che l’ala lamalfiana possa se- 
irlo fino ad accettare l'appoggio 
ei monarchici in un governo che 
sarebbe diretto strumento del car- 
dinale Siri e della Confindustria; se 
perderà ha già fatto sapere che non 
riterrà valide per lui le decisioni 
della maggioranza. Personalmente, 
dunque, il suo voto e la sua presen. 
za in un ministero scelbiano sono 
assicurati. 

Rimane il problema della sini- 
stra democristiana. Moro non è mai 
stato considerato un problema da 
Scelba e dagli altri capi dorotei. 
Segni neppure lo è: Scelba sembra 
anzi disposto ad assicurargli an- 
cora la presidenza del nuovo mi- 
nistero, tenendo per sé vicepresi- 
denza e Interno. Ma che’ faranno 
Fanfani, Tambroni, Donat Cattin, 
Sullo e gli ottanta deputati che, 
all'anagrafe politica, risultano mi- 
litanti per la sinistra? Come reagi- 
ranno, specialmente nel centro e 
nel nord, le federazioni del par- 
tito? Quali ripercussioni avrà una 
svolta a destra così marcata sui 
sindacati bianchi e sulle ACLI? 

Anche la sopravvivenza parla- 
mentare del ministero verrebbe 
messa in pericolo se gli ottanta de- 
putati della sinistra democristiana 
decidessero di votare la sfiducia. 

La vera incognita dell'operazione 
Scelba-Pacciardi-Malagodi è dun- 
que qui: nella capacità della sini- 
stra democristiana di rispondere 
con la minaccia d’un esplicito e 
motivato voto contrario, che sareb- 
be tra l’altro perfettamente in li- 
nea con i deliberati congressuali. 
Nell’attesa, Segni e Moro, Colom- 
bo e Taviani, Gui e Russo non si 
compromettono. Prestano orecchio 
ai progetti degli uni e degli altri; 
fanno capire d’esser disponibili per 
soluzioni conservatrici come per 
soluzioni progressiste; corteggiano 
Martino ma non trascurano La 
Malfa. Durante il dibattito alla Ca- 
mera sulle difficoltà economiche 
dell’Umbria, a La Malfa che lo in- 
coraggiava a ritrovare la sua’ poli- 
tica di cinque anni fa,-il ministro 
dell'Industria Emilio Colombo ha 
risposto: « Onorevole collega ognu- 
no di noi ha, purtroppo, la sua ca- 
micia di Nesso ». In questo caso pe- 
rò le camicie di Nesso dei dorotei 
sono lo strumento più perfetto di 
una politica che è nata e vive sul- 
l'eterno trasformismo iffliano. 





LA SETTIMANA 


UN GOVERNO 
PER MALAGODI 


OPO un anno di convivenza 
con «dorotei, monarchici e 
miissini, il partito liberale ha ri- 
preso domenica sera la sua li- 
bertà d’azione ed è uscito dalla 
maggioranza parlamentare che 
sosteneva il ministero Segni. 
Questo governo, favorito dodici 
mesi fa dalla destra economica 
italiana quale strumento idoneo 
a riparare i danni e scongiura- 
re î pericoli creati da Fanfani, 
semibra ormai troppo a sinistra 
per i gusti dell'on. Malagodi. 
Perciò egli, d'accordo con quasi 
tutti ti notabili del suo partito 
ad eccezione dell'on. Martino, 
ha motto il fronte ed ha posto 

le premesse della crisi, 
la settimana scor- 


gicranza parlamentare: presi in 
mezzo tra la destra clericale e 


ogni richiamo elettorale. Molti 
segni premonitori avevano av- 
vertito l’on. Malagodi che perfi- 
no i grandi interessi economici 
«li cui egli è l'interprete politico 
più qualificato si stavano orien- 
tando verso partiti diversi dal 
PLI. In queste condizioni ‘ai li- 
berali non restava che tentare 
una sortita che, rimettendo in 
discussione la formula di gover- 
no, nuovamiente la 
funzione conservatrice del PLI. 
consiglio 


tino, ha riconfermato quasi al- 
Yunanimità la sua fiducia nel 
segretario del partito. 

La situazione è diventata ora 


pericolose 

verso i socialisti; al tempo stes- 
80 si dichiarano anch'essi (e chi, 
di questi tempi, non fa dichia- 
razioni del genere?) contrari ad 
ogni alleanza coi fascisti, quasi 
che dodici mesi di convivenza 
nella stessa maggioranza parla- 
mentare non abbiano alcun si- 
gnificato politico. Per uscire da 
questa specie di labirinto l’on. 
Malagodi ripropone la logora 
formula «centrista, dicendosi 
pronto a discutere ed a concor- 
dare con la DC, con i repubbli- 
canì e coi socialdemocratici le 
linee d’un programma quadri- 
partito; ma, immediatamente 
dopo, motiva le ragioni della 
sua recentissima opposizione al 
governo Segni con l’insormonta- 
ibile ostilità dei liberali alle leg- 
gi sull’ordinamento regionale, 
a quelle sul referendum e ad 
una politica estera di tipo in- 
glese. Se queste sono le cause 
che hanno spinto i liberali fuori 
dalla maggioranza non si com- 
prende in che modo essi possa- 
no sperare d’ottenere l’adesione 
del PRI e del PSDI su un pro- 
gramma al quale neppure l’on. 
Segni s’è sentito di dare il pro- 
prio consenso, 

Le prospettive dell’on. Mala- 
godi sono dunque diverse, come 
spieghiamo nell’inchiesta pub- 
iblicata a pagina 3. Esse s'in- 
contrano con i disegni avventu- 
rosi d’alcuni gruppi della destra 
della DC e del partito repubbli- 
cano i quali, sotto la vernice del 
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MALA 


vecchio centrismo, non fanno 
mistero d’una ‘ autori- 
taria che può riservare gravissi- 
META alla democrazia ita- 

Rimane da chiedersi se la 


scelta del tempo fatta dall’on. 


lato, con buone babilità di 
vedere la sua coronata 
dal successo, La risposta è stata 
data in , durante il con- 
siglio nazionale del PLI, dall’on. 
Cortese, un uomo "a © LT 
tempi passò uno dei lers 
della Siflatra, Pberate: «Se la 
DC ha deciso d’allearsi coi so- 
cialisti, non riusciremo certo noi, 
con i nostri diciotto voti in Par- 
lamento, a fermarla. Ma io cre- 
do che essa non abbia preso 
questa decisione, Ro n “ 
oppongono, all’interno e fuo: 
di essa, forze formidabili. In tal 
caso è mostro ‘interesse 


POLLICE VERSO 
QDI HA PARLATO A SEGNI 


Anti ad STO 


OCCIDENTALI DISCORDI 


OMA. Ciò che rende così difficili (e spesso 
incomprensibili, per il grosso pubblico) le trat- 
tative per il disarmo, è esse si svolgono sem- 
pre con un procedimento quasi simbolico, in un 
linguaggio a chiave. Tale caratteristica deriva da 
questa circostanza: poiché il tema del disarmo è 
uno di quelli che più sono sfruttabili sotto l’aspet- 
to propagandistico, nessuno dei paesi partecipanti 
alle trattative ha normalmente il coraggio di moti- 
vare le proprie iniziative con ragioni di puro inte- 
resse militare. Ogni proposta deve avere, quindi, 
l'apparenza di possedere un valore generale, d’es- 
sere ispirata al bene di tutti, come ogni opposizio- 
ne deve fare l'impressione d’essere fondata unica- 
mente su motivi di carattere scientifico. In realtà, 
come s'è detto, le une e le altre derivano dalle 
esigenze di sicurezza del paese che le propone. 
Non è difficile comprendere come da tutto que- 
sto nasca una «buona quantità d’ambiguità e di 
confusione. Ma per aver completo il quadro biso- 
gna tener ancora presente un altro punto: le esi- 
genze di sicurezza delle varie potenze cambiano 
d’anno in anno, secondo il mutevole sviluppo tec- 
nico e militare dei singoli paesi. Il risultato è che 
nel giro di pochi mesi le varie cancellerie abban- 
donano spesso i piani da loro stesse elaborati, cui 
al momento della presentazione avevano attribuito 
valore assoluto. 
Per rendersi conto fino a che punto le varie 
in tema di disarmo siano il frutto del 
mutevole equilibrio strategico tra i due blocchi, 


Firenze) in solidale 
compagnia con gli amici di Al- 
mirante e di Anfuso, 


UN GOVERNO 
PER L'ERIDANIA 


A settimana scorsa, durante 

il dibattito parlamentare sul 

ezzo dello zucchero, il governo 

ha dato l’ultima confer- 

ma dei legami che lo uniscono 

agli interessi dell’industria mo- 
nopolistica italiana. 

Era in discussione alla Came- 
ta la grave crisi di sovraprodu- 
zione che ha colpito il settore 
saccarifero, creando un surplus 
di oltre 5 milioni di quintali. Per 
superare la crisi il governo ave- 
va la scelta tra due politiche. 
La prima era quella di ridurre il 
prezzo di ta dello zucche- 


petto dispregio dei deliberati del 
congresso di 


agire 
subito e affrettare, nelle condi- ‘ 
zioni 


migliori per noi, la neces- 
saria >». 

L'on, Cortese ha one: la 
DC non ha affatto d di al- 
learsi con i socialisti e le forze 
che s’oppongono a questa al- 
leanza, fuori e dentro di essa, 
nom dànno il minimo segno d’a- 
vere atlentato la presa. Per que- 
ste ragioni la scelta del tempo 
da parte dell’on. Malagodi ci 
sembra perfetta: se la sinistra 
dc e l'on. Moro continueranno 
mella loro politica di velleità e 
di ipocrisie, la manovra liberale 
sortirà l’atteso risultato di far 
succedere a Segni un ministero 
ancora più clericale e reaziona- 
rio di quello che da dodici mesi 
governa il paese. 


UN GOVERNO 
PER LANZA 


OLTO istruttivo è l'esempio 

che, nelle ultime vicende 
della crisi siciliana, hanno dato 
quelli che avrebbero dovuto es- 
sere gli uomini di punta della 
sinistra democristiana a Paler- 
mo, Quanti pensavano che l’ac- 
cordo della DC coi missini sa- 
rebbe stato impedito da Lanza, 
Carollo, Lo Magro, Rubino e da- 
gli altri esponenti isolani segua- 
ci di Fanfani e di Sullo hanno 
ora ampia materia di medita- 
zione. 

Eppure essi si trovavano nelle 
migliori condizioni per opporsi 
al patto d’al'canza coi missini 
o, quanto meno, per disscciare 
pubblicamente dal segretario 
regionale D'Angelo le loro re- 
sponsabilità. Erano coperti dai 
solenni deliberati del congresso 
democristiano di Firenze che 
impediscono ogni alleanza con 
la destra fascista; erano coperti 
dalle dichiarazioni, ripetute fino 
alla noia, dell'on, Moro sul ca- 
rattere democratico e antifasci- 

ella iDemocrazi: 


di necessità che obbligasse a 
Palermo la DC a far blocco con 
le destre senza almeno aver 
tentato un accordo di centro- 
sinistra per realizzare il quale 

esistevano tutte le condizioni. 
Ma, anziché utilizzare nel mo- 
do migliore, queste favorevoli 
circostanze, gli uomini della si- 
nistra democristiana in Sicilia 
hanno preferito cedere senza 
neppure un'azione dimostrativa; 
hanno ‘avallato e congiviso le 
tecniche di D'Angelo, costruen- 
do una politica sulla base dei ri- 
catti e delle intercettazioni te- 
lefoniche, Ad un così egregio 
sforzo di disc/plina éra doveroso 
rispondere con una congrua ri- 
compensa che D'Angelo non ha 
lesinato. Vedremo così Lanza ed 
i suoi colleghi della sinistra dc 
al nuovo governo 


Rarnbecipare 
regionale (11 primo creato in. a- 


neill’imponre agli agricoltori una 
diminuzione coattiva della su- 
perficie coltivata a barbabietola. 
Tra le due politiche il govet- 
no, e per esso .il ministro dell’A- 
gricoltura Mariano Rumor, a- 
Veva scelto la seconda senza 
Vett di distotere U probenie tn 
vere n01 
Parlamento, sacrificando, come 
tia 60 anni invariabilmente av- 
viene, consumatori e contadini 
* ille pretese delle tre grandi ba- 
e 


go: 

era stata accolta da democri- 
stiani, liberali, monarchici e 
missini come cosa ovvia e na- 
turale. Degno di nota, tra tutti, 
l'assoluto silenzio dei deputati 
del partito liberale, cui gli inse- 
gnamenti e le polemiche di Lui- 
gi Einaudi su questo specifico 
problema debbono apparire co- 
me nient’altro che fastidiose 
esercitazioni accademiche. 

In quest’atmosfera è rcomin- 
ciato, su richiesta dei partiti 
d'opposizione, il dibattito alla 
Camera. Socialisti, repubblicani, 
comunisti e socialdemocratici 
hanno rievocato le sessanten- 
nali sopraffazioni del cartello 
zuccheriero, hanno dimostrato 
che gli utili dell'industria tra- 
sfcrmatrice italiana sono i più 
alti del mondo, che la protezio- 
ne doganale sullo zucchero non 
trova riscontro in nessun altro 
paese, che l'imposta di fabbrica- 
zione supera di molto il grado 
massimo di sopportabilità, e che 
a causa di tutto ciò il consumo 
di zucchero in Italia è ancora 
ad un livello africano. Tutto 
inutile, I banchi della maggio- 
ranza, al centro e a destra, era- 
no deserti; i banchi del governo 
lo \erano altrettanto. Venuto il 
momento di rispondere alle in- 
terrogazioni dei deputati d’op- 
posizione, il governo ha manda- 
to a Montecitorio l'on. Bettio] il 
più ottuso difensore della poli- 
tica conservatrice tra quanti 
fanno parte del ministero Se- 
gni, il quale s'è limitato a co- 
municare che il governo non 
era pronto a rispondere e chie- 
deva una congrua proroga. 

Non sappiamo se questo evi- 
dente imbarazzo dei ministri a 
difendere in Parlamento la po- 
litica dell’Eridania e dell’Ital- 
zùccheri, riuscirà ad avere buon 
gioco sulle richieste dell’oppo- 
sizione. Resta, intanto dimo- 
strato che la politica economica 
dél governo Segni non è stata 
altro che la gestione accurata 
dégli interessi di pochi gruppi 
finanziari, la cui volontà di po- 
tenza è, non da oggi, uno degli 
ostacoli maggiori allo sviluppo 
della vita democratica italiana. 


DIARIO ITALIANO 


Battaglia 


A SETTE apni aspettava che accadesse. Il primo infarto lo colpì nel feb- 

braio del '53 in viaggio. Andava a Bari per una conferenza. Il regista 
Guido Salvini, che viaggiava nello stesso scompartimento, quando s’accorse 
che l’anziano signore seduto sul divano di fronte era colto da un grave ma- 
lessere, corse dal capotreno perché avvertisse la prossima stazione, Bene- 
vento. Ma quando il treno si fermò ed Achille Battaglia scese, non c’era 
nessuno ad aspettarlo. Allora prese le valigie, si trascinò faticosamente fino 
al piazzale della stazione dove pensava di poter trovare un taxi, una car- 
rozza. C'era solo un motociclista che accettò di portarlo all’ospedale. La 
prima cosa che domandò fu una comunicazione telefonica con Roma per 
avvertire la moglie. Gli risposero che l’ospedale non aveva depositato alla 
società telefonica la somma che dà diritto alle chiamate interurbane. Allora 
l'anziano signore, senza dar retta al medico di guardia, uscì e si recò a piedi 
fino alla società telefonica. Domandò casa sua, disse alla signora Anna Te- 
resa che non si sentiva troppo bene. 

Da a gli amici constatarono di giorno in giorno com’egli avesse de- 
ciso di vivere senza accettare le precauzioni che s’impongono ai malati di 
cuore. Gli erano sempre piaciute le difficoltà del mondo, non aveva mai 
voluto eluderle. Avrebbe continuato così. 

Lo conobbi nel 1957, quando l’Immobiliare ci querelò per la nostra in- 
chiesta sulle aree fabbricabili. Ricordo con quale vigore fin dal primo giorno 
impostò il processo. Lo guidava lui, gli altri lo seguivano. Era come se 
aprisse una finestra dopo l’altra, su un’inimmaginabile realtà. 

Arrivammo all’ultima udienza: 29 dicembre 1957, un sabato. Battaglia 
pronunciò l’arringa finale con la fierezza consueta. La maggior parte dei pre- 
senti ascoltava come sempre le sue parole così piene di realtà; forse solo la 
figlia Maria Felice e noi due imputati, Cancogni ed io, non ascoltavamo 
soltanto ma spiavamo le sue mani, il suo volto, la sua ampia fronte. Le dita, 
che cercavano i fogli sparsi degli appunti, tradivano un segreto nervosismo, 
sulla faccia severa s’avvertiva l’inizio d’un lieve pallore. Fu allora ché la fi- 
glia gli sussurrò d’affrettarsi, di scorciare, di finire. Egli si volse verso di noi, 
ci serutò quasi volesse leggerci negli occhi il triste pensiero da cui ci erava- 
mo lasciati dominare, poi sorrise vivacemente e come usava se qualcuno 
si preoccupava della sua salute, ebbe un gesto cordiale di noncuranza. 

Finita l’arringa, mentre il tribunale si riuniva in camera di consiglio, A- 
chillè Battaglia diventò vivace. Stringeva a sè la figlia, rispondeva distratto 
ai colleghi che si complimentavano mentre la signora Anna Teresa cercava 
di coprirgli la toga con un pesante cappotto. invernale. Aspettammo insieme 
la sentenza, che, quella volta, fu d’assoluzione; in un piccolo ristorante vicino 
a piazza Cavour.' Lo sforzo l’aveva ringiovanito, dandogli un vigore che durò 
nei giorni successivi. La sera del 5 gennaio, per esempio, ci recammo insie- 
me a piazza Navona. A mezzanotte ci trascinò in mezzo alla mostruosa folla 
dell’Epifania. Lo seguivamo, come sempre trascinati dal suo slancio, incre- 
dibile in un uomo così serio, talvolta perfino rigido, preoccupati dagli effetti 
che il pigia-pigia avrebbe potuto avere su di lui. E quando pestati e stanchi 
raggiungemmo via dell'Anima, Achille Battaglia non era il più provato. Era 
così contento d’aver attraversato la piazza la sera della Befana che non vo- 
leva parlare d’andare a letto. Ci invitò a casa sua, ci fece sedere intorno 
alla tavola da pranzo per una cena improvvisata e versò nei nostri bicchieri 
un vino francese che gli era caro. 

A Firenze un anno dopo, dove s’era recato come avvocato di parte civile 
nel processo contro il vescovo di Prato, gli piaceva l’unanimità dei consensi 
che avvertiva intorno a sé ed il fervore popolare suscitato da quel famoso 
caso giudiziario. Quando la mattina lasciavamo l’albergo per recarci in piaz- 
za San Firenze, dov'è il tribunale, c’era sempre un taxista che diceva voltan- 
dosi verso di noi seduti sul divano posteriore: « Se non sbaglio, lei è l’avvo- 
cato Battaglia ». Ed anche questo gli piaceva. Benché quei conducenti di 
taxi non dicessero altro, Achille leggeva su quei volti i segni della solida- 
rietà. Agli amici che l’invitavano a cena, rispondeva: « Non posso, devo 
andare a letto presto... ». Come dire: « Sarebbe grave che mi capitasse pro- 
prio ora... ». La sera, però, non manteneva la promessa, restava con noi al 
ristorante fino a tardi ed esprimeva i desideri più impensati: andare in que- 
sta od in quest'altra località dei dintorni, visitare monumenti che non vedeva 
da anni, incontrare amici... 

Ha aspettato sette anni con tranquilla fierezza. Disturbi consueti lo colse- 
ro all’inizio di febbraio. Un po’ d’asma cardiaca, una fastidiosa insonnia, 
come tante volte era accaduto. Martedì della scorsa settimana rinunciò a 
malincuore ad un viaggio a Parigi. Sabato pomeriggio stava meglio e passò 
alcune ore nello studio di casa sua battendo a macchina fino a tardi. Dome- 
nica mattina, dovendo recarsi al convegno della Resistenza che si teneva al- 
l’Eliseo, rinunciò all’automobile e volle andare un po’ a piedi ed un po’ in 
autobus per sentirsi, disse, più vivo. Si sedette al tavolo di presidenza, ulti- 
mo a destra. Come sempre, ascoltò commosso la rievocazione di quella che 
considerava la grande stagione del coraggio italiano. Avrebbe voluto recarsi 
a colazione con Ferruccio Parri e con gli altri, ma la figlia Maria Felice disse 
che era meglio andare a casa ed obbedì come faceva sempre; si rassegnò con 
una punta di sarcasmo verso se stesso. 

Sembrava dovesse essere una domenica come le altre. A tavola c'erano 
le famiglie dei figli. Dopo colazione si mise a giocare con i nipoti, poi verso 
le sei arrivarono gli amici per il bridge. Alle sei in punto disse: « Se non 
cominciamo a giocare, chissà a che ora si finisce ». I giocatori stavano per 
sedersi, quand’egli mormorò: « Sto male ». Si sedè sul grande divano verde 
della vasta sala neoclassica ed emise l’ultimo sospiro. A, B. 


basta dare un rapido sguardo a quanto è avve- 
nuto in tale settore in questo dopoguerra. Si po- 
trebbe cominciare col piano Baruch, del 1946, col 
quale l’America offriva di smantellare le proprie 
installazioni atomiche e di comunicare i propri se- 
greti in questo campo ad un’agenzia delle Nazioni 
Unite, ma che aveva anche lo scopo di ritardare, 
per quanto era possibile, l’entrata della Russia nel 
club nucleare. Si potrebbe seguitare con la pro; 
sta dei cieli aperti” fatta da Eisenhower nel ’55 
in quel momento gli Stati Uniti, che erano decisa- 
mente più potenti dei loro antagonisti russi, ave- 
vano in realtà un solo timore, quello d’un attacco 
di sorpresa; attraverso il progetto d’ispezione ae- 
rea, il presidente americano tendeva ad eliminare 
l’unico punto di debolezza del suo paese. 

Quanto le discussioni sul disarmo, che pure, 
come s'è detto, sembrano svolgersi in base a 
principi oggettivi, siano legate al mutare della si- 
tuazione strategica, ci viene infine dimostrato dal 
comportamento dei russi nell’agosto del 1957, Il 
delegato sovietico abbandonò allora improvvisa- 
mente la conferenza del disarmo che si svolgeva 
da mesi a Londra. Pochi giorni dopo il mondo ap- 
prendeva che la Russia aveva lanciato il suo pri- 
mo missile intercontinentale. Evidentemente, Kru- 
scev voleva ripigliare le conversazioni solo dopo 
che i suoi avversari avessero avuto il tempo di va-. 
lutare lo spostamento avvenuto nell’equilibrio mi- 
litare in suo favore. SE 

Se si tiene presente questa situazione di fon- 
do, che abbiamo cercato di descrivere, si riesce 
più facilmente a comprendere un fatto singolare 
avvenuto nei giorni passati. Alla fine della scorsa 
settimana, infatti, i delegati dei cinque paesi oc- 
cidentali che parteciperanno dal 15 marzo in poi 
alla conferenza del disarmo e che s'erano riuniti 
quindici giorni prima a Washington per concor- 
dare una posizione comune da presentare ai russi, 
si sono separati senza trovare nessuh accordo, La 
ragione del fallimento è una sola e non è ignorata 
da nessuno: gli americani, cui indubbiamente 
spettava questo compito, hanno lasciato passare i 
15 giorni di lavori senza offrire a inglesi, francesi, . 
canadesi ed italiani alcun progetto concreto. 

L’incapacità degli Stati Uniti d’elaborare le 
proposte precise sul problema del disarmo deri- 
va, appunto, dal fatto che i dirigenti americani, 
mentre sentono di non poter interrompere le di- 
scussioni con i russi su questo tema, non sono 
riusciti ancora a trovare il modo di salvaguardare, 
attraverso un piano abilmente formulato, quelle 
che considerano le loro esigenze strategiche. 

In realtà, una parte dell’Amministrazione Ei- 
senhower è oggi contraria ad ogni forma di ri- 
duzione degli armamenti da parte degli Stati Uni- 
ti: contraria alla riduzione delle forze convenzio- 
nali, perché considera, con ragione, che l’Ameri- 
ca ha già ridotto al minimo la propria potenza in 
tale settore; e contraria ad ogni forma di disarmo 
atomico, perché ritiene che gli Stati Uniti e 1’Oc- 
cidente affidino ormai la loro sicurezza unicamen- 
te ai missili ed ai bombardieri armati con ordigni 
nucleari. Per il momento è proprio questo gruppo 
che sembra aver avuto il sopravvento su coloro 
che sono favorevoli a serie trattative sul disarmo. 


È fallimento della prima conferenza prepara- 
toria tra i cinque occidentali non è l’unica con- 
seguenza dell’atteggiamento pessimistico assun- 
to dagli Stati Uniti sul problema del disarmo. 
Altre ripercussioni negative si sono fatte. sentire, 
in questi ultimi tempi, a Ginevra, dove da quasi 
un anno e mezzo si sta svolgendo una conferenza 
a tre (americani, inglesi e russi) sulla sospensione 
controllata degli esperimenti nucleari. Nelle scor- 
se settimane gli americani hanno, infatti, preso 
una posizione più rigida per quanto riguarda la 
loro richiesta d’escludere da un eventuale accor- 
do le esplosioni sotterranee al di sotto dei 19 
kilo-tons. In base ad alcuni esperimenti fatti l’al- 
tr'anno nelle miniere di sale della Louisiana, gli 
americani sostengono che esplosioni inferiori a 
questa potenza non possono essere distinte, per 
mezzo degli apparecchi sismografici, dalle  nor- 
mali scosse telluriche. L’unico mezzo per evitare 
che un accordo sulla sospensione degli esperimen- 
ti nucleari venga violato sarebbe quindi, a loro 
giudizio, quello di permettere ad una commissio- 
ne di recarsi ogni volta sul posto per accertare 
la vera natura del fenomeno. In pratica, si trat- 
terebbe di centinaia di ispezioni ogni anno. 

I russi negano le premesse scientifiche di que- 
sta affermazione. Essi sostengono che, in prati- 
ca, un’esplosione da 2 kilo-tons in su può essere 
distinta da una normale scossa tellurica. Proprio 
due settimane fa, ad ogni modo, Semyon Zarapkin, 
delegato russo alla conferenza di Ginevra, ha fat- 
to sapere che il suo paese era disposto ad accet- 
tare un piccolo numero” di sopralluoghi nei po- 
sti dove s’erano verificati dei fenomeni che pote- 
vano lasciar sospettare un’esplosione atomica sot- 
terranea anche di portata molto limitata. 

‘ La limitazione numerica delle ispezioni ha 
spinto Washington a respingere, per il momento, 
la proposta russa. E’ certo, però, che il rifiuto 
americano (come la proposta di limitare l’accor- 
do alle esplosioni superiori ai 19 kilo-tons) ha 
anche un’altra ragione. Alla fine della prossima 
estate il dipartimento della Difesa conta, infatti, 
di far svolgere una serie di tests sotterranei per 
sperimentare nuove armi nucleari tattiche di gran- 
dissima potenza. 

L’atteggiamento assunto a Ginevra dagli Stati 
Uniti (più ancora della loro indecisione sul pro- 
blema del disarmo) è apparso però a più d’uno 
privo di logica. Ora che la Russia ha fatto note- 
voli concessioni per quanto riguarda la possibilità 
di controllo, sostiene ad esempio Walter Lipp- 
mann, gli occidentali hanno tutto l’interesse d’ac- 
cettare un accordo. La pressione dell’opinione 
pubblica contro la ripresa degli esperimenti nu- 
cleari è talmente forte, infatti, che ben difficilmen- 
te gli Stati Uniti potranno riprendere le esplosio- 
ni nucleari. Il risultato più probabile sarà quindi 
che l'America e l’Unione Sovietica continueranno 
nella sospensione degli esperimenti nucleari, che 
si sono imposte da più d’un anno. Ma lo faran- 
no in maniera unilaterale, senza ‘alcun controllo: 
come i russi hanno sempre voluto. A. Gam. 
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ARIGI. Chi era il capo dei cospiratori del 24 gennaio, 

che, abbattuta la V Repubblica, avrebbero dovuto fon- 
dare in Francia ‘un regime autoritario di tipo fascista? Le 
Vieux. Chi era il capo dei cospiratori che ad Algeri scatena- 
rono la rivolta del 13 maggio ’58, ma che poi furono sca- 
valcati dai gollisti? Le Vieux. Chi era l’ispiratore di tutti i 
movimenti d’estrema destra che da Bien Phu ad oggi si sono 
accaniti contro le istituzioni democratiche e repubblicane 
per screditarle e distruggerle? Le Vieux. 

Per anni in Francia s'è parlato di questa misteriosa figura 
senza poterne precisare il nome. Chi credeva fosse il generale 
Lionel Chassìn, chi il generale Frangois Cherrière, chi il ge- 
nerale Raoul Salan, Oggi la polizia annuncia che Le Vieux 
altri non è che il dottor ‘Felix Martin, uno dei capi della 
cagoule d’anteguerra. Martin'è scomparso e nessuno sa con 
esattezza dove si trovi. Pare in Svizzera. Ma sarà veramen- 
te lui Le Vieux? C'è chi crede, che la polizia abbia fatto il 
suo nome per-conrire quello del vero Le Vieux che, libero, 
continuerebbe tranquillamente a tessere le fila d'una nuo- 
va congiura. 





E’ difficile capire quanto ci 
sia di vero e quanto di roman» 
zesco in questa storia. La cosa 
più probabile è che Le Vieux 
non sia una persona ma soltan- 
to un simbolo. Il dottor Martin 
così avrebbe solo la funzione di 
luogotenente. 

Questo, del resto, era anche 
il suo ruolo nella cagoule d’an- 
teguerra che nel ’37 si prepara» 
va a rovesciare la III Repubbli- 
ca. I lettori forse hanno dimen- 
ticato quegli avvenimenti. Essi 
sono lontani e tuttavia hanno 
molti punti di contatto con 
quanto sta accadendo oggi in 
Francia: appartengono a un’al- 
tra epoca ma servono a farci 
capire i) presente. 

I cagoulards si chiamavano 
così. per. via della tonaca e del 
cappuccio nero che indossavano 
durante le loro riunioni segrete. 
Il loro capo, fondatore del mo- 
vimento, Eugène Deloncle, era 
un ingegnere dalla vita equivo- 
ca, grande ammiratore di Mus- 
solini, che progettava d’impa- 
dronirsi del potere con un’in- 
surrezione armata, per conse- 
gnarlo poi al maresciallo Pétain. 
A questo scopo stava raccoglien- 
do armi e womini capaci di 
usarle, in genere ex-combatten- 
ti, fra cui si mescolavano anche 
maquereagux del Boulevard Cli- 
chy e assassini di' professione. 

I} maresciallo Pétain aveva 
dato i) suo consenso all'impre- 
sa 6 Pierre Laval ne era al cor- 
rente e studiava il modo di pro- 
fittarne, senza compromettersi. 
Molti generali e ufficiali erano 
entrati nella: congiura 0 comun- 
que. erano in’ contatto con i 
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gruppi d’azione sparsi in tutta 
la Francia, sotto nomi diversi. 
Quelli di Clermont Ferrand si 
chiamavano ’Les enfants d’Au- 
vetgne”, quelli di Nizza, *’Les 
chevaliers du glaive”. Sulla loro 
bandiera nera c’era, infatti, una 
spada intorno a cui s'attorci- 
gliava uniserpente. ‘Li comanda. 
va l'ex-capitano di fanteria Jo- 
seph  Damand, : pluridecorato 
della grande guerra. 

La cagoule aveva due facce. 
Ufficialmente si presentava co- 
mie un'ofganizzazione democra- 
tica, per la difesa delle libertà 
repubblicane minacciate dal 
Fronte Popolare, sotto la sigla 
UCAD (Unione comité action 
démocratique) e a questo scopo 
raccoglieva aiuti dal ceto padro- 
nale, In segreto sì chiamava 
CSAR ‘(Comité secret d’action 
révolutionnaire) è’ riceveva gli 
ordini da quattro uffici clande- 
stini, il secondo dei quali, il più 
importante, era affidato al: dot- 
tor _M: , 


Le spie 
del 2. Bureau 


ARTIN in origine apparte- 

neva -all’Action. Francaise, 
ma l'aveva abbandonata. per- 
ché s'era accorto che Charles 
Maurras era un teorico incapa- 
ce d’agive, 

Il 2. Bureau s'occupava sopra 
tutto di mettere le sue «pie nel- 
le or, politiche di si- 
mistria, specie fra i comunisti, e 
dij tenere informate l'Italia, la 


Germania dopo lo 


; scoppio 
* della guerra civile, la Spagna. Il 


in questo modo 
uanto ammontavano 


cava anche di numerose azioni 


di sabotaggio. 

degli aluti in de- 
naro :è in armi che nicevevano 
AORERO dall'Italia, 1 cagou- 
= 


Rosselli. Rosselli era evaso da 
Lipari e s'era rifugiato a Parigi 
dove dirigeva la lotta antifasci- 
sta. Era stato ‘uno dei primi ad 
accorrere in Spagna allo scop- 
pio della guerra civile. 

Delonile affidò il compito di 
uccidere Rosselli ai suoi sicari, 
Jean Filiol e Fernand «Fakubiez 
che pugnalarono Resselli e suo 
fratello Nello. 


La morte 
di Delonele 


SSI erano armati d'una ba- 

ionetta, che avevano spezza» 
to a metà per rendere le fe- 
rite più terribili. Con la stessa 
baionetta Filiòl! uccise davanti 
a) Parc des Prihces il professore 
russo Dimitri Navascin, e sgoz- 
zò sul metro di Vincennes una 
guardarobiera, Létitia Toureaux, 
affiliata’ alla Gagoule mia che il 
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armi seminò sulla strada le 
cartucce d’un caricatore, Arre- 
stato, confessò tutto, indicando 
LIRA ti d'armi e facendo i no- 


compagni. La polizia pe- 
metrò nella ‘cantina della villa 
"La Futaie”, vicine a Parigi, do- 
Ve scoperse un vero arsenale: 
c'erano 34 mitragliatrici pesan- 
ti, 135 mitra Schmeisser, fucili, 


pace ‘ 
generali compromessi nel movi- 
rimasero ai loro posti. 


mento 
Nel ’40, crollata la III Repub- 


blica, i cagoulards occuparono 
le posizioni ‘chiave di Vichy: Jo- 
seph Darnand ‘fu ministro degli 
Interni, Francois Alibert, mini- 
stro della Giustizia, Xavier Val- 
lat ebbe il ministero che s'occuù- 
pava degli ebrei, Deloncle è Fi- 
liol restarono a Parigi dove sot- 
to la protezione dei tedeschi 
fondarono il miovimento sociale 
rivoluzionario, Per qualche tem- 
pi i cagoulards restarono uniti 
all'ombra del maresciallo, poi 


guerra 
mondiale si ricordarono d'odiare 
più la.Germania della Repubbli- 
ca. Fra questi il dottor Martin 
che, arrestato dalla Gestapo, 
evase e s'unì ai gollisti. Questo 
splega come molti generali e 


sparò per primo e cadde sotto i 
lori colpi. 

I CSAR, i) comitato segreto, 
ssaa i rcagoulards no, Il 
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parlamentari:ha 


La controffensiya' dell'Ass 


‘’learia è Cominciata la' mattina 


del 18 dicembre, quando i se- 
natori vietarono l’uso degli im- 
pianti d’esterificazione per pro- 
durre olio d'oliva, Per valutare 
| l’importanza di questo provve- 
dimento, e la ragione che l’ha 
ispirato, bisogna ricordare ‘che 
fino al primp dopoguerra, in Ita- 
lia, si conosceva un solo -modo 


id ‘invaso-uno 


“ distingue 


approvati 


** dl ; È a 
i Chimicò, infatti, è in grado di 
te con sicurezza l'olio 
d’oliva vero da quello adulterato 
col metodo dell’esterificazione. 
i ‘ Tl nuovo: progetto di‘legge di- 
' chiara «non ‘commestibili gli olti 
rodotti col metodo dell’esteri- 
cazione, proprio per questo 
motivo: pe non | basta. una 
nuova classifica :degli olii a risa- 
naré ‘il mercato, ma occorre col- 


I NOSTRI TEMI 
L’ATOMICA FRANCESE 


ERCOLEDI’ 17 e giovedì ‘18 febbraio i cittadini di 
Cagliari si sono allarmati per un forte vento caldo che 
investito le zone meridionali della Sardegna. L'ufficio 
meteorologico di Elmas; nel timore che la tempesta di sab- 
più fosse in relazione. con la recente esplosione atomica 
rancese nel Sahara, ‘comiriciava le prime ‘rilevazioni. Bi- 
sognava accertare se..il: vento :s'era mosso dalla zona di 
Cupra € se si era registrato un aumento della radioatti- 
ità. Dal piano scientifico, Ja polemica s'è rapidamente 
oi sul piano politico. Per i comunisti sardi l'aumento 
Ila radioattività è un fatto ‘certo, mentre per il governo 
gli iridici continuano: ad.essere.invariati e molto vicini allo 
zero e l’aria calda affluita ‘in Sardegna non reca traccia di 
elementi pericolosi. Alla Camera la polemica è stata viva- 
cissima, Il deputato comunista Ignazio Pirastu, rivolgen- 
dosi al sottosegretario all’Interho Oscar Luigi Scalfaro ha 
detto: « H giornale governativo dell’isola scrive oggi che 
correnti atomiche hanno investito la Sardegna. La sabbia 
atomica è presente nella misura del 40 per cento nella 
pioggia scroscia sull’isola. Pretendiamo notizie vere ed 
esatte e le vogliamo subito ». « Le ricordo » ha risposto 
Scalfaro « che un recente comunicato del ministero della 
Difesa ‘esclude ‘il pericolo .ora da alcuni paventato. Certe 
notizie vanno controllate... .». 
® Le conseguenze delle esplosioni atomiche sono state 
esaminate da Adriano Buzzati Traverso in una serie di ar- 
ticoli apparsi nei numeri 27, 34 e 36 del 1959 coi titoli: "Il 
cielo contaminato”; ”Atomizzati per cinquecento anni”; 
"Lo scirocco radioattivo”. 


IL LAURO DEL NORD 


* ARMATORE Ernesto Fassio, presidente dell’Associa- 
zione armatori liberi, ha abbandonato la Confederazio- 

ne generale degli armatori, capeggiata dall’altro grande ar- 
matore genovese Angelo Costa. Si conclude così una po- 
lemica iniziata due anni fa, quando Fassio, dopo una vio- 
lento ‘scontro con Costa, fondò una sua associazione in 
concorrenza con l'Associazione San Giorgio di cui face- 










































di Costa dei bacini portua 


per produrre olio* la spremitu- 
ra delle olive. Ma nel 1921 un 
industriale di Monza, trasferito- 
si a Genova, Gerolamo Gaslini, 
acquistò dalla Germania un bre- 
vetto che consentiva d’utilizzare 
per la produzione d'olio d’oliva 
anche dl scarti della spremitu- 
ra, cioè le sanse. Si trattava, 
di recuperare quel 6 o 8 per 
cento d'olio rimasto nélle sanse 
anche dppo la torchiatura, eli- 
minando l’acidità che do rende- 
va incommestibile. Ma fu a co- 


. minciare dal 1950-'51 che alcu- 


nî industriali spregiudicati sco- 
prirono ch’era possibile esterifi- 
care, invece che l’olio%di sansa, 
anche gli acidi grassi, animali e 

. In parole povere sco- 
prirono che dal grasso. delle ca- 
rogne degli animali, delle balene 
e perfino dagli estratti! dei pini 
e degli abeti, era possibile pro- 
durre un olio che veniva; ven- 


‘- duto sul mercato comé d'oliva, 


Un affare di molti miliardi che 
aveva anche il van jo d’esse- 
re sicuro; nessun laboratorio 


vano parte le grandi famiglie di armatori genovesi legate 
a Costà e al cardinale Giuseppe Siri. Questa volta il con- 
trasto ‘è nato sul problema delle sovvenzioni governative. 
Fassio è favorevole ad una politica d’intransigenza mentre 
i ‘supi colleghi, amici di Costa, raccomandano la modera- 
zione, e sono favorevoli ad una 
Recentemente, la polemica s'è inasprita ed il quotidiano 
di Fassio ha attaccato-il grUpPO Piaggio ed il monopolio 


® ’"L’Espréesso” s'è occupato della polemica Fassio-Costa 
in un articolo di Gianni Corbi apparso nel n. 47 del ’57 
col' titolo: "E' Fassio il Lauro del Nord”. 








litica di caute pressioni. 










pire alla radice la ragione tec- 
nica che rende possibile la fro- 
de in grande stile. Il governo, 


sotto la pressione dei chimici, 
dopo l’inchiesta condotta in que- 
st'ultimi due anni dal nostro 
giornale, ha individuato negli 
impianti d’esterificazione il vero 
nemico dei consumatori. Per gli 
industriali che hanno investito 
centinaia di milioni in questi im- 
pianti si tratta d’un colpo duris- 
simo. Con la nuova legge, infat- 
ti, l’olio esterificato perde il di- 
ritto di cittadinanza sul nostro 
mercato. Chi d’ora in poi pro- 
durrà olio con questo metodo 
potrà essere paragonato ad uno 
S) iatore di monete false o di 
alcol clandestino. 

E’ questa la ragione che ha 
indotto lo stato maggiore del- 
l’Assolearia a tentare una dife- 


saldelle sue tegî chessi ‘presenta- 


Va; , molto difficile. Pet di- 


‘fendere l'esterificazione "occorre- 


va mobilitare tecnici e chimici 
per, controbattere le afferma- 
zioni autorevoli degli scienziati 


CONFIGGONO 
L'ASSOLEARIA 


OMA, La controffensiva dell’Assolea- 
ria. è fallita. Giovedì 18 febbraio i 43 
deputati della commissione agricoltura 
della Camera, hanno votato all’unanimi- 
tà gli articoli del disegno di legge sulla 
classifica degli olii d'oliva già, 
‘4 due mesi fa*dai colleghi;del‘Senato. I 
‘hafino così individuato nel. 
‘i l’esterificazionè: il veicolo ‘principale‘at- 
*« traverso Gui :lé frodi hannò'in 
dei settori.jprificipali dell’alimentazione 
+. italiana. ‘Per la ‘primay volta, in questi 
ultimi vent'anni, la grande industria 


della sofisticazione alimentare registra 
una sconfitta decisiva. 

Uscendo dall’aula, i 43 deputati ave- 
vano la faccia soddisfatta di chi è con- 
vinto d’aver svolto un buon lavoro ed è 
sicuro di riscuotere l’approvazione del- 

“lopinione pubblica.‘ Eppure, malgrado 
l’unanimità: della commissione Agricol- 
tura, la nuova legge ha corso in que- 
st’ultimo mese il rischio:dì venire mo- 
dificata attraverso i suggerimenti e le 
pressioni degli industriali dell’olio e di 
alcuni importanti bufocrati, 


ché ‘avevano ampiamente dimo- 
strato i danni provocati al por- 
tafoglio e alla salute-dei consu- 
matori dalle sofisticazioni olea- 
fie. La controffensiva, come ab- 
biamo detto; cominciò la matti- 
na del 18 dicembre. Una com- 
missione d’esperti nominata dal 
Consiglio superiore di Sanità‘ ve- 
niva convocata d’urgenza nello 
stesso momento in cui i senatori 
stavano approvando all’unanimi- 
tà la legge contro gli impianti 
d’esterificazione. Il' parere del 
Consiglio superiore di Sanità 
contrastava ‘decisamente con 
quello dei senatori: alla seduta 
Paso parano il professor Ma- 
rotta, direttore generale dell’Isti- 
tuto della Sanità Pubblica, Pao- 
lo Albertario, direttore generale 
del .ministero dell'Agricoltura, 
col suo braccio destro Renato 
Lucentini, Furio. Palladini, un 
chimico che. si occupa di spi- 
riti e che veniva inspiegabilmen- 
te preferito al professor Felice 
Paolini, ur chimico delle doga- 
ne che da anni s’occupa d’olio 
d'oliva ed è un deciso avversa» 
rio dell’esterificazione. 

Per gli industriali dell’Asso- 
learià i ‘parere’ espresso dalla 
commissione nominata dal Con- 
siglio supremo della Sanità era 
una preziosa pezza. d’appoggio 
che aveva lo scopo di mettere 
in dubbio l’opportunità della 
legge votata dal Senato e d’in- 
fluenzare nello stesso tempo i 
deputati, quando la legge sareb- 
be stata discussa alla Camera. 
L'iniziativa del professor Marot- 
ta e di Paolo Albertario è stata 
in un certo senso sorprendente, 
Marotta è, infatti, l’uomo che 
nel marzo 1959, quando l’ ”E. 
spresso” gli chiese un’intervista 
perchè esponesse il suo punto di 
vista sulla polemica nata intor- 
no all’olio Dante (nella quale 
l’Istituto superiore di Sanità era 
direttamente implicato) fece ri- 
spondere dal suo segretario che 
egli era a conoscenza delle po- 
lemiche, ma che non intendeva 
affatto occuparsene. « Di queste 
polemiche, sull’olio » egli ci fece 
dire « può parlare soltanto il mi- 
nistro della Sanità ». Paolo Al- 
bertario è invece l’alto funzio- 
nario dello Stato che ha sempre 
negato la gravità delle frodi olea- 
rie e che, secondo quanto dice 
lo stesso Angelo Costa, ha igno- 
rato i 58 esposti dell’Assolearia 
che invitavano il ministero del- 
l'Agricoltura ad agire .con più 
fermezza per reprimere le sofi- 
sficazioni. 

L’mprovvisa convocazione di 
una commissione che aveva l’u- 
nico scopo di creare perplessità 
tra i parlamentari, era certa 
mente inopportuna. Questo sin- 
golare comportamento è stato 
sottolineato dall’on. Attilio Bar- 
tole, un chimico democristiano 
che giovedì, 18 febbraio, ha 
spiegato ai suoi colleghi in che 
modo il Consiglio superiore del- 
la Sanità s'era pronunciato con- 
tro la legge che in quel momen- 
to i parlamentari stavano esa- 
minando. L’unico commento 
del ministro Camillo Giardina è 
stato: « Come hai fatto ad ave- 
re il verbale di quella seduta. 
Non sai che si tratta di notizie 
riservate? ». 

Le campagne di stampa a fa- 
vore dell’esterificazione, le pres- 
sioni e gli interventi dell’Asso- 
learia, il comportamento alme- 
no discutibile d’alcuni funziona- 
ri, non sono bastati a capovol- 
gere una situazione ormai com- 
promessa. Sul problema delle 
frodi olearie, come ‘raramente 
accade nel. nostro paese, tutto il 
Parlamento, dall'estrema destra 
all'estrema sinistra, meno qual- 
che eccezione, è stato unanime! 

G. Cc. 
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ALERMO. Ormai in Sicilia tutti aspettano la 
guerra dei dossiers. Essa dovrebbe conclu- 
dere una lunga storia di corruzione, che si può 
dire sia cominciata subito dopo la liberazione 


dell’isola, quando venne nominato alto commis-. 


sario l'onorevole Salvatore Aldisio. S’iniziò coi 
piccoli favori e s’è arrivati all'acquisto di de- 
putati squillo a 100 milioni la terna. Di questa 
evoluzione vi diamo la storia. | 
La situazione di scandalo che denunciamo, or- 
mai viene riconosciuta da tutti, più o meno.di- 
rettamente, a cominciare dai maggiori interes- 
sati. Lunedì 15 febbraio, quando il presidente . 
dell’Assemblea Ferdinando Stagno D’Alcontres 
riunì i rappresentanti dei gruppi parlamentari 
per formare la Commissione d’inchiesta sul caso 
Corrao-Santalco, avvenne un episodio ‘curioso. 


Comunisti, socialisti e milazziani 
avevano pronti i loro tre candidati 
e li proposero subito. Il PCI scelse 
Antonino Varvaro, il PSI Michele 
Russo e l’USCS Romano Battaglia, 
tutti personaggi autorevoli ed 
esperti di problemi giuridici. I li- 
berali avevano anch’essi un nome 
autorevole in serbo, quello di Vin- 
» cenzo Trimarchi, e lo dissero. Ma 
quando fu la volta degli altri par- 
titi di centro-destra, nella saletta 
foderata di raso del presidente 
D’Alcontres si diffuse un clima di 
grande disagio. Democristiani, mo- 
narchici e missini sembravano in 
preda a un’enorme indecisione. 
Stagno D’Alcontres, picchiettando 
la matita sul tavolo come un pro- 
fessore impaziente davanti ad un 
allievo che tira la risposta per le 
lunghe, si rivolgeva ai personaggi 
più influenti dei tre partiti. Fra 
essi c'erano uomini come i demo- 
cristiani Giuseppe La Loggia e 


Giuseppe Alessi, professori di ma- 


terie giuridiche all’università, de- 
putati da quattro legislature, en- 
trambi ex presidenti della Regio- 
ne; c’era Vincenzo Occhipinti, lea- 
der del gruppo parlamentare ‘mis- 
sino, più volte assessore, e Cataldo 
Grammatico, un altro deputato di 
destra che siede all'assemblea ‘dal 
giorno in cui è diventato maggio- 
renne, anch’egli uomo di legge ab- 
bastanza famoso. Nessuno di essi 
rispose all’occhiata interrogativa e 
impaziente di Stagno D’Alcontres. 
La logica era che accettassero d’en. 
trare in commissione, e certo ognu- 
no di loro avrebbe voluto farlo. 
Ma qualcosa di più importante del- 
la logica e dell’ambizione, glielo 
impediva: il sorriso malizioso ‘dei 
loro colleghi della sinistra che, 
dall’altra parte del tavolo, conti- 
nuavano a provocarli con piccole 
frasette velenose. « La Loggia, per- 
chè non entri in questo comitato 


A 


di probiviri? » dicevano i comu- 
nîsti; « Voglio vedere . se Occhi- 
pinti ha il coraggio di vestirsi da 
agente del buon costume » incal- 
zava un socialista, ‘ 

Così né La Loggia, né Occhipinti, 
né ‘gli altri leaders più influenti 
del centro-destra enttàrono a far 
parte della Commissione d’inchie- 
sta. I democristiani vi mandarono 
l'on. Angelo Bonfiglio, un giovane 
eletto deputato per la prima volta 
in questa legislatura, e che fino a 
pochi mesi fa non s’era mai occu- 
pato. di politica. Un altro giovanot- 
to all’inizio della carriera, Dome- 
nico Pettili, fu, scelto come rappre- 
sentante del MSI. Su 45 deputati di 
centro-destra’ solo questi due gio- 
vanotti ‘e forse qualche loro coeta- 
neo potevano assumersi la qua- 
lifica di I prORINIrO senza pericolo di 
incidenti. i 

Ma se almeno 40 deputati su 45 
dell’attuale maggioranza non se la 
sentonò di sostenere la. parte di: 

udici in un caso di corruzione. e, 

anno paura d'esser méssi polto 
accusa dai loro stessi imputati, al- 
lora vuol dire che la corruzione po» 
litica in Sicilia è diventata per: 
davvero un fenomeno imponente. 
L'assegno di .70 milioni con cui la 
settimana scorsa Ludovico Corrao 
avrebbe tentato di corro: re il 
collega Carmelo Santalco, non è 
che l’ultimo d’una lunga catena di 
curents checks che negli ulti- 
mi quindici anni sono scivolati da. 
una tasca :all’altra, in un’enorme 
confusione di firme e destinatari, 
fino a paralizzare la stessa azione 
dei governi. 


Piccoli favori 


LA storia della corruzione politi- 
ca siciliana ebbe inizio pres- 
sappoco 13 anni fa, intorno al 1947, 
dupro dopo il commissariato Al- 
isio e la breve parentesi del pri- 
mo governo autonomista di Giu- 
seppe Alessi, un altro democristia- 
no, Francesco Restivo, occupò il 
posto di presidente della Regione 
per rimanervi sette anni di se- 
guito. A ‘quel tempo però gli as- 








segni non erano di 70 milioni, «e 
per essere precisi non si trattava 
nemmeno d’assegni. I voti avevano 
una quotazione di mercato ancora 
accessibile, e i deputati squillo (co- 
me li chiameranno più tardi) non 
erano diventati così esigenti. Però 
erano giù necessari per chiunque 
Tone esse «di. governare ‘| tran- 
quillo. 
Restivo ‘voleva governare tran- 
quille, e per molto tempo ci riuscì. 
1 secondo presidente della Regio- 
ne aveva un pro ma abbastan- 
za ambizioso: fare il De Gasperi 
della Sicilia mantenendo nell’isola. 
mento i partiti di sinistra senza 
compromettersi apertamente. con 
uelli di destra. Però; al contrario 


i De Gasperi, gli mancava. una » 


PARAgIORATA sicurafal.centro. Ave- 
va bisogno di voti ausiliarie do-. 
veva procurarseli volta per volta. 
Il talento per Mi o non gli 
mancava. Bonario, convincente, ri- 
flessivo; sempre. pronto a 


“fe la-‘soluzione - più accomodante, 


stivo' va come trattare con 


li “uomir cui.aveva bisogno. 
‘ ela. aggressivo come Alessi, o 


impaziente e LA Loggia, gli al- 
tri due Mresione della” a si- 
ciliana. Se doveva liberarsi di 
qualcuno non ricorreva a mezzi di- 
retti o tro scoperti. Se era co- 
stretto ad affrontare una questione 
spinosa evitava i modi bruschi: 
preferiva prendere l'argomento da 
lontano, girava intorno al discorso 
come un moscone; con cauta insi- 
stenza, e, al momento di conclude- 
re, rimandava sempre. 

Per sette anni Restivo riuscì a 
fare una politica di centro riformi- 
sta con î voti della destra conser- 
vatrice, senza suscitare scandalo. I 
suoi-modi per procurarsi la mag- 
gioranza, almeno nei primi tempi, 
non furono così apertamente spre- 

iudicati come quelli in uso oggi. 

a principio si resse col sistema 
dei piccoli favori. Per assicurarsi 
l'appoggio di qualche deputato ir- 
requieto, gli offriva cariche perife- 
riche ma vistose, come per esem- 
pio gli incarichi universitari. Nei 
primi anni del suo governo, l’uni- 
versità di Palermo istituì con i sol- 
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di della Regione alcune cattedre 
insolite: una cattedra di storia bi- 
zantina; una d’arte moresca; una 
di russo; perfino un corso di storia 
cretese. Venivano offerte ai depu- 
tati che Restivo voleva ammansire, 
e che le accettavano di buon grado. 

Restivo inaugurò anche il siste- 


»..ma dei viaggi di studio, che gli per- 


misero spesso d’organizzare in an- 
ticipo le maggioranze di cui aveva 
bisogno. Una volta, in occasione 
d’un voto sui contributi salaria- 
li in agricoltura, si liberò del de- 
putato Nino Dante mandandolo 
a studiare la coltivazione degli or- 
taggi in California. Un altro de- 

utato fu mandato in viaggio di 
“$tudi nei matri. del Nord, per esa- 
minare da vicino come .si pesca il 
merluzzo con la tete lungo le coste 
della aervegia. I deputati partiva- 
no soddisfatti, é la legge passava. 


Gli ascari 


NO tutti gli esponenti dell'As- 
semblea, però, erano sistemabili 
con una cattedra’ è con un viaggio 
all’estero, E: poi c’era il problema 
della fretta. Spesso i voti servivano 
subito, da un giorno all’altro, e non 
c’era, tempo per organizzare spedi- 
zioni in America. Restivo fu co- 
stretto a crearsi un gruppo di asca- 
ri per le operazioni parlamentari 
urgenti, che gli garantissero il 
margine di maggioranza in qual- 
siasi momento. Li cercò a destra e 
non fece fatica a trovarli. 

I primi ascari dell'Assemblea re- 
gionale furono missini e costaro- 
no poco. A quel tempo la mag- 
gior parte dei deputati neofasci- 
sti, rientrati nella vita politica con 
dispendiose operazioni elettorali e 
vincendo difficili ostacoli, si trova- 
vano in difficoltà finanziarie. I no- 
mi d’alcuni di essi, come per esem- 
pio Gaetano La Terza, occupavano 
intere colonne del bollettino dei 
protesti cambiari. 

Per assicurarsi i voti di questa 
gente il governo in carica non do- 
vette quindi spendere molto. In pa- 
recchi casi bastavano poche decine 
di migliaia di lire. Ci fu perfino un 





MAJORANA 


deputato che s’accontentò d’un 
buono per l’acquisto d’un cappotto, 
rilasciato dalla segreteria della Si- 
cindustria e liquidato dal negozio 
d’abbigliamento "Da Battagia”. 

Ma col passare degli anni, le pri- 
me polemiche interne del partito 
democristiano cominciarono a cor- 
+ rodere la maggioranza di Restivo, 
proprio dalla parte che aveva con- 
siderato più sicura. Dopo le ele- 
zioni nazionali del 7 giugno 1953, e 
dopo il Congresso di Napoli del 
1954, nella DC era cominciata l’e- 
poca delle correnti. Anche in Sici- 
lia comparvero i fanfaniani, i ve- 
spisti, gli scelbiani, i fedeli di Stur- 
zo che contribuirono a rendere 
sempre meno sicura la compattezza 
dei voti democristiani. In questo 
modo, i voti degli ascari acquista- 
vano un valore di mercato sempre 
maggiore. Gli interessati se ne re- 
sero conto; e infatti cominciarono 
a giocare al rialzo. La corruzione 
politica siciliana entrava nella fa- 
sè delle sei 'cifre. È sat 

All’inizio dell'ottobre 1954 il go- 
verno Restivo presentò all’Assem- 
«‘blea il bilancio di previsione. La 
discussione fu lunga e spesso 
aspra; non erano solo le sinistre a 
pronunciarsi decisamente contro la 
relazione di governo: anche alcuni 
democristiani avanzavano delle 
riserve. Ma il pomeriggio del 13 
ottobre ci fu in Assemblea un av- 
venimento addirittura sorpren- 
dente. Per la prima volta da più 
di 6 anni, i missini attaccarono Re- 
stivo in modo violento e addirit- 
tura brutale, 

Il loro leader, Vincenzo Occhi- 
pinti, accusò i democristiani d’af- 
farismo, d’estorsione e perfino d'’o- 
micidio. « C'è in questo gruppo 
qualcuno che per raggiungere i 
suoi scopi politici è ricorso a mez- 
zi letali », gridò puntando il dito 
in una direzione imprecisa. Palli- 
do, vestito di scuro, con gli occhi 
accesi e le braccia alzate al cielo, 
Occhipinti sembrava l’incarnazio- 
ne della giustizia e dell’onore of- 
fesi. Alla fine del suo intervento 
dichiarò che il movimento sociale 
italiano avrebbe votato contro il 
bilancio di previsione e rovescia- 
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Servizio Stampa ‘“ Arden for Men” dei Giochi Olimpici 1960 
Squaw Valley (California) e Roma 


fdaey, FOR MEN 


la serie di prodotti da toillette per l’uomo sportivo 








Olimpiadi Invernali 
Hockey sul Ghiaccio 


Medaglia d’oro alle precedenti 


Olimpiadi: 

partite decisive 
1920 
Canadà (Canadà - Stati Uniti 2:0) 
1924 
Canadà (Canadà - Stati Uniti 6:1) 
1928 
Canadà (Canadà - Svezia 11:0) 
1932 
Canadà (Canadà - Stati Uniti 2:1) 
1936 
Gran Bret. (G. Bret. - Canadà 2:1) 
1948 
Canadà (Canadà - Cecosl. 0:0) 
1052 
Canadà (Canadà - Stati Uniti 3:3) 
1956 ; 
URSS (URSS - Canadà 2:0) 


Previsioni “Arden for Men” 


per le attuali Olimpiadi Invernali 


a Squaw Valley (California): 


1. Canadà 
2. URSS 
3. Cecoslovacchia 
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Jack Mackenzie è il capitano della squa- 
dra canadese dilettanti ‘‘ Waterloo Dut- 
chmen'della città di Kitchener (Ontario) 
che dovrà conquistare per il Canadà il 
titolo mondiale dell'hockey sul ghiaccio. 
La stessa squadra subì 4 anni fa a Cortina 
una clamorosa sconfitta contro la Russia 
classificandosi al terzo posto. Purtroppo 
quest'anno la squadra non sarà al com- 
pleto dovendo presentarsi ai Giochi 
Olimpici esclusivamente con “dilettanti”, 


rinunciando agli ‘ex - professionisti". 
Essa dispone comunque di elementi fa- 
mosi, i titolari Saunders e Mc Knight, 
gli attaccanti Laufmann, Knox e Rope, 
che s'impegneranno a fondo per la con- . 
quista della medaglia d'oro. 

Le 9 squadre in gara sono: Canadà - 
Svezia - Giappone / Russia - Finlandia - 
Germania / Cecoslovacchia - America - 
Australia. 





Resuttano, Il funerale d'un 
bambino di due anni. A de- 
stra: Palermo. Un bambi- 
no nel quartiere della Kalza. 


to un governo che non aveva più 
diritto di continuare ‘a esistere, 
perché disonorava la Sicilia, Il pre- 
sidente Restivo, dall'alto del suo 
seggio, lo guardava un po’ sorpreso 
e continuava a muovere su e giù 
le mascelle secondo un suo tic abi- 
tuale, come uri incessante mastica- 
tore di chewing-gum. Chiamò un 
segretario e confabulò con lui al- 
cuni minuti. Poi chiese di sospen- 
dere la seduta per mezz'ora. 
Durante quella mezz'ora d’atte- 
sa, nel salone dei ricevimenti di 
Palazzo dei Normanni accanto al- 
l'aula dell'Assemblea, si svolse u- 
na specie di gioco di società silen- 
zioso e : incomprensibile. Nella 
grande sala c’erano soltanto due 


grurpet di persone: in un angolo ‘ 


estivo con alcuni assessori del suo 

overno, nell’angolo opposto, sulla 

iagonale del rettangolo, i missini 
col loro leader. In mezzo, fermo 
sotto il grande lampadario di cri- 
stallo di Boemia, un personaggio 
di mezz'età, un appaltatore paler- 
mitano alto e nero, che non s’era 
mai occupato di politica ma fre- 
quentava spesso la Sala D’Ercole 
ed era amico di parecchi deputati 
missini, Il gioco durò circa venti 
minuti. Ogni tanto un uomo del 
gruppo Restivo s’alzava, attraver- 
sava il salone fino all'altezza del 
lampadario e si metteva a parlare 
col personaggio alto e nero. Subito 
dopo il personaggio andava nel- 


l'angolo dei missini e si fermava 
qualche minuto, per tornare di 
nuovo al suo posto sotto il lampa- 
dario dove un altro restiviano ar- 
rivava di corsa a ricevere la ri- 
sposta. 

Quando la seduta venne ripresa, 
il-leader dei missini chiese la paro- 
la, e. la usò per dire che il suo 
gruppo «per motivi che ragio- 
ni tattiche e d’opportunità consi- 
gliano di non rivelare » aveva de- 
ciso di votare a favore del gover- 
no. Gli ascari s'erano organizzati 
in sindacato. i 

La cifra precisa fu rivelata una 
settimana. dopo dagli stessi mis- 
sini.*Il deputato nazionale Alfredo 
Cucco, pubblicò sul suo giornale 
"Vespri. Siciliani” un articolo in- 
titolato ”’Restituite il mandato par- 
lamentare”, nel quale denunciava 
l'episodio di corruzione cui s'erano 
prestati i suoi colleghi della Re- 
gione, e indicava il ”prezzo del ba- 
ratto” nella cifra di cinque milioni 
a testa. Uno solo dei sette, l’on. 
Mario Crescimanno, che non ‘ave- 
va. accettato l’accordo, protestò 
pubblicamente e si rivolse alla ma- 
gistratura perchè, spiegò per iscrit- 
to, « voglio che la mia 
ufficialmente discriminata da quel- 
la dei miei così detti colleghi». 
Ma gli altri deputati del gruppo 
missino si comportarono come se 
nulla fosse accaduto e continuaro- 
no a votare per il governo. Per gli 
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ascari e i procuratori di voti in 
enere erano cominciati’ tempi 
oro. 

Quando, dopo pochi mesi, cadde 
Restivo e al suo posto fu eletto 
Giuseppe Alessi, la spirale della 
corruzione politica fece un altro 
giro in avanti, La lotta di corrente 
all’interno della DC si faceva sem- 
pre più dura, e i voti degli ascari 
missini non erano più sufficienti a 
garantire la maggioranza: soprat- 
tutto allorché i socialisti, che da 
principio s'erano astenuti, comin- 
ciarono a votare contro il governo. 
Alessi si rese conto che per &assi- 
curarsi la fedeltà di tutti i demo- 
cristiani in Assemblea aveva or- 
mai un mezzo solo: far eleggere il 
maggior numero possibile di depu- 
tati della sua corrente eliminando 
quelli delle correnti avversarie. La 
corruzione politica subì così. una 
svolta importante: non si trattava 
più' soltanto d’acquistare deputati, 
ma di fabbricarne su misura. 


Le clientele 


N Sicilia, dove l'elezione dei de- 

putati dipende più dalle clientele 
e dall’appoggio dei capielettori che 
non dall’apparato di partito, una 
operazione del genere era destina- 
ta a costare molto cara. Alessi non 
si scoraggiò: e la conquista dei 


‘ più di mezzo miliardo in : 


sempre più numerosi. Contempo- 
ràneamente aumentavano i depu- 
tati .alessiani eletti nelle liste ; 
come per esempio Ludovico Cor- 
rào, il futuro grande nemico, Paolo 
De Grazia, e Romano Battaglia, un 
altro che più»tardi diventerà cri- 
stiano-sociale. L'altro strumento di 
sottogoverno, l’ERAS, poteva fun- 
zionare ‘per esempio nel modo se- 

ente: un certo Francesco La 

ina, abitante a Piana degli Al. 
banesi, una mattina si presenta 
all’ERAS, e dice che è disposto 
a vendere 44 ettari coltivabili al 
prezzo di 350.000 lire l’ettaro per 
una somma complessiva di 16 mi.-. 
lioni. Personalmente, Francesco. 
Spina non possiede nemmeno un 
ettaro di terra, ma una volta fat- 
to l'accordo. con. l’amministrazione 
non ha difficoltà a comperarli da 
un proprietario terriero palermita- 
no, Ugo Salvio Caterina, che glieli 
cede per soli sei milioni, In questo 
modo Spina ha guadagnato nove 
milioni e l’ERAS li ha persi; in 


compenso il candidato alessiano - 


nella zona di Piana degli Albanesi 
riceve moltissime preferenze quan- 
do si presenta alle elezioni. 

Il terzo e il quarto strumento, 


‘venti locali e assessorato al Lavoro, 
‘ servono a distribuire sovvenzioni e ‘ 


appalti di cantieri seuola. E* così 
che in:S fra:il '55 e il ’56 di- 
vennero. appaltatori di cantieri 
scuola 5 o i ra dirigenti 
della POA, i quali dopo aver ap- 
poggiato solo i carididati delle cor- 
renti democristiane di destra, si di- 
mostrarono improvvisamente sen- 
sibili alle tesi e ai nomi di quelli 
di sinistra. 

DO So AI vinci 
che se «più spicciolo, a 
delle. Lioni distribuite dal- 


| l'assessorato Enti Locali. Nel giu- 
‘ gno 1955 i democristiani dì destra 


accusarono pubblicamente Alessi 
d’aver : distribuito a Caltani: 
ni per far eleggere deputato un 
iovane praticante del suo studio 
Dole Giacinto Benedetto, .che fi- 
no allora non s'era; mai occupato 
di politica e ne' sapeva pochissima. 
« Alessi è peggio dî Caligola ». dis- 


f.se La Loggia in unò dei suoi mo- 


grandi elettori e delle clientele di 
provincia fu intrapresa e portata a 
termine con uno strumento che fi- 
no allora in Sicilia era stato appli- 
cato spesso, ma mai in modo siste- 
matico: il sottogoverno. E il go- 
verno regionale aveva a propria di- 
sposizione quattro importantissimi 
strumenti di sottogoverno: il cre- 
dito, l’ERAS (Ente Riforma Agra- 
ria), l'assessorato Enti locali e l’as- 
sessorato ‘al Lavoro. 

Il credito. Nella cassa dèél Banco 
di Sicilia, nel 1955, c'erano già più 
di cento miliardi dell’Ente ‘Regio- 
ne, accumulati da quand’era entra- 
ta in vigore. l'autonomia regionale 
e scarsamente; investiti. Con questi 
cento miliardiî di cui poteva chie- 
dere un rendiconto ad ogni mo- 
mento, il. governo regionale dispo- 
neva d’una notevole influenza sul 
Banco. Le sue raccomandazioni 
non potevano’ non essere accolte 
con zelo da quel consiglio d’ammi- 
nistrazione. Bastava una telefonata 
per fare concedere il credito a chi 
altrimenti non l’avrebbe mai avu- 
to. Se il raccomandato era un gran- 
de elettore disposto a garantire vo- 
ti, la telefonata era fatta. Negli 
anni fra il ’54.e il '56, i capi clien- 
tela della provincia di Caltanisset- 
ta o di Enna, di Ragusa o di Tra- 
pani che. si trasformavano in im- 
pende tori economici e ottenevano 
1 credito dalle banche, divennero 


menti di cattiveria: «quello ha fàt- 
to nominare deputato un cavallo; 
lui addirittura un asino ». 

Ma proprio La Loggia, succedu- 
to ad Alessi nel 1956, si servì dello 
stesso mezzo per far uscire ad 
Agrigento. un suo giovane .protet- 
to, Salvatore. Sansini. Solo . che 
questa volta la .spesa fu anche 
maggiore. i 

Infatti, in quei mesi, il costo del. 
la corruzione politica aveva subìto 
un altro improvviso balzo in alto. 
La Sicilia era ormai al centro dei 
grandi conflitti d'interesse che in 
quest’ultimi anni hanno visto i mo- 
nopoli di Stato e. le. imprese pub- 
bliche. fronteggiarsi senza tregua 
nella lotta per.il controllo cel sot- 
tosuolo.e degli investimenti, 

La Loggia, eletto presidente per 
l’aiuto dei fanfaniani, governò poi 
con l'appoggio dei voti di destra 
che i rappresentanti delle grandi 
holding lombarde gli avevano for- 
malmente garantito il giorno pri- 


‘ma della. sua nomina, Infatti non 


gli vennero;mai a mancare per tut- 
to il. tempo del suo governo .e,.in- 
sieme a quelli d’alcuni transfughi 
di corrente, gli. permisero di rove- 
sciare i rapporti. di forza. apparen- 
temente più sfavorevoli in Assem- 
blea, anche quando questa sembra; 
si LA nina impopolare e dif- 

cile. 

Una notte d’estate del 1956, La 


Loggia passeggiava per una strada 


tta 
gior-. 


‘ d'Agrigento, un lungo viale sul ci- 


glio della rocca da cui si vedevano 
i templi greci sotto la luna, e più 
lontano il mare. Erano con lui un 
giornalista di Palermo, suo amico, 
e un altro giornalista del continen- 
te, piemontese. La Loggia parlava 
di politica e di Pirandello, e poco 
alla volta affiorava in lui la ma- 
linconia dell’intellettuale deluso, 
che egli è solito nascondere sotto 
un sorriso scettico e garbato quan- 
do sono in gioco i problemi del- 
la politica. A.un certo momen- 
to, si mise a raccontare di suo pa- 
dre. « Era un vecchio terribile » 
disse: « mio fratello ed io eravamo 
già sposati con figli di dodici anni, 
però dovevamo chiedergli il per- 
messo per rientrare tardi la sera. 
Ma erano bei tempi ». Poi aggiun-. 
se che le visite ad Agrigento gli 
facevano provare un grande desi- 
derio d’innocenza. 

Poche ore prima, in una villa 
delle vicinanze, a San Cataldo, il 
presidente della Regione aveva 
avuto un lungo colloquio col car- 
dinale Ruffini, col segretario di 
questi e con un rappresentante 
dei grandi zuccherieri del nord. 
Argomento del convegno: la leg- 
ge n, 32-1954 del piano per lo svi- 
luppo ‘industriale dell’isola, che 
prevedeva la. creazione di stabili- 
menti di zucchero finanziati dalla 
Regione nella piana di Catania e 
che doveva esser votata il giorno 
dopo. Se la legge fossé passata la 
Sicilia avrebbe potuto produrre e 
vendere zucchero a prezzi inferiori 
a quelli di cartello, perché nelle 
sue terre la barbabietola dà un 
doppio raccolto e ha un potere sac- 
carifero maggiore. 3 


I dossier 


L giorno dopo, invece, la legge fu 

bocciata all'Assemblea con uno 
scarto di tre voti. Forse fu in quel- 
l'occasione che gli assegni raggiun. 
sero per la prima volta le sette ci- 
fre. Da allora, comunque, non so- 
no più diminuiti. I venditori di vo- 
ti sono stati favoriti dalla legge di 
mercato: infatti, proprio mentre 
gli interessi in gioco aumentavano 
si restringeva il margine di mag- 
gioranza. L’assegno a sette cifre di- 
venne una regola, un elemento fon- 
damentale dell’azione politica sici- 
liana, una chiave del sistema, alla 
quale nemmeno i milazziani riusci- 
rono o vollero sottrarsi. 

Il caso Corrao-Santalco, lunedì 
scorso, ha rotto. il delicato equili- 
brio fatto di omertà.e di diaboliche 
precauzioni chè fino ad oggi aveva 
permesso. al sistema di reggere 
senza scandali, o- almeno senza 
scandali clamorosi, Ma ha anche 
messo in moto un meccanismo di 
ritorsioni estremamente pericoloso 
per la carriera di molti uomini po- 
litici siciliani. Quasi ognuno dei 
protagonisti della vita pubblica si- 
ciliana degli ultimi anni, ha pronte 
delle rivelazioni contro un suo av- 
versario, il quale a sua volta è pre- 
parato a rispondere con le sue con- 
trorivelazioni. Chi renderà pubbli- 
co il primo dossier? 

Forse nessuno. Gli uomini poli- 
tici siciliani non.si risparmiano le 
minacce reciproche, ma sanno be- 
ne che lo scoppio del primo dos- 
sier, se avverrà, provocherà una 
reazione a catena da cui l’intera 
classe politica dell’isola, fatta ec- 
cezione per pochi gruppi, può usci- 
re distrutta. 








INCHIESTA SUI MONOPOLI INGLESI 











Commissione 
condotto sulla sì 
fertilizzanti. Re queste conclusioni 
abbiano carattere teenicò, pensiamo che esse 
possano uc il pubblico italiano in 


























quanto fi 
R. MAUDLING — me procedono le 
dubbiamente capitalista, ma che 






a far valere il principio cl 

praffare quello della mag 
L'inchiesta di cui parli 

of Trade di cui è pri 

del 1955, s'è conclusa. i 

tivo: l'industria che fornis 


del paese non ha vio par 
suna società, infatti, risult 

















prattutto, con una sola eccezion pia iocietà. risulta agi- 
re in contrasto con il subalio Race, SI: È ‘ciò che la leg- 
ge vuole, appunto, . pei ig 

L'eccezione è quella lla 
BRESTD e la ne 















zare la sua "posizione di mono- 
Bee: Tut; non gliene fa 
prima di tutto Pirata 
Masio la legge, non si tra 
di monopolio in senso‘ 
(più d’un terzo della alzo: 
ne totale dei concimi); poi per- 
ché L'ICI non ha agito - contro 
LI pultaro interesse. L'ICI co- 
e quasi completamente la id 
o Bi 00 e lege date 
n regola con la legge. S'in 
essa pol, marginalmente,. dei 
COMA chimici, dove, come 
nel campo del superfosfati, la 
Fisons è dominante. 


Pe la. Fisons, contraria- 
meno alviot ha dimostrato di 
re.sempre nel pubblico 

SI A Fisohs h Rn 

) a 

to t # suoi prezzi, 
suci profitti a un livello troppo 
alto, avendo riguardo soltanto a 
rafforzare la propria posizione. 
Il livello giudicato come troppo 
alto è quello che superi fl 20 per 






















































Nel 1614, John Napier, scozzese, in- 
ventò i logaritmi: tuttavia, per tutto 
un secolo, il suo nome fu legato an- 
che ad un'altra invenzione, i “ba- 
stoncini di Napier”, che facilitavano 
le divisioni e le moltiplicazioni e che 
sono all'origine del regolo calcola. 
tore. Ma se la tecnica ha bisogno . 
del calcolo, anche la sicurezza e la 
velocità del calcolo hanno bisogno 
della tecnica: per questo, oggi, i 
calcolatori sono elettrici e scrivono. 










































genze di mercato, e rispettosa 
della legge. Un esempio signifi- 
cativo sono state le dichiarazio- 
ni del Chairman della Fisons. 






















Gli effetti 
dell’austerity 


Sonde colo ae 

grande esso riale, 
s nel settore soltanto al- 
l'Imperial Chemical Industries 
(ICI). Il nome della ditta risale 
al 1808, Un secolo più tardi ac- 
quistata dalla Packard, già af- 
fermatasi nei settori dei con- 
cimi chimici, la Fisons cominciò 
ad espandersi. Come le indu- 
strie britanniche, conobbe 
momento critico del 1929, supe- 





Olivetti 
Divisumma 
















rato con la fusione d’alcuni cessarono i sussidi all'industria 

calcola DA gruppi concorrenti che permise del concimi chimici e nel 1962 

i izzare * « lo Stato finiva d'importare di- 

ricorda RT RalrntRo se SL rettamente materie prime e 
; rodotti finiti. 

i nori, d'importanza locale e re- PO È 

scrive E' la macchina da calcolo che forni. gionale, condotte spesso su ba- _, L'economia britannica comin 





clava, in quel periodo, a risen- 
tire gli effetti benefici dell’au- 
sterity e riprendeva il suo pro- 
cesso d'espansione. Negli stessi 
mesi il governo decideva di co- 
minciare l’opera di sussidio agli 
icoltori per l'acquisto di fer- 
tilizzanti. La spesa annuale è 
adesso di 30 milioni di sterline: 
il sussidio è limitato a chi fa 
uso di composti azotati o di fo- 
sfati e non può eccedere la me- 
tà del costo del fertilizzante im- 
piegato 
Dal '44 al ’54, la ICI e la Fi- 
sons, le due dominatrici del 
mercato, vennero ad una sorta 
di tregua: la commissione ha 
concluso che, però, ciò non con- 
tribuì a determinare un mono- 
polio dell’ICI nel settore dei 
concimi azotati. Certo l'ICI si 
trovò grandemente avvantag- 
giata dalla congiuntura bellica 
f en: Durante la guer- 
sopperire al cresciuto 
fabblsogno, lo Stato aveva fatto 
costruire muovi impianti acces- 
sori e ne aveva affidata la ge- 
stione all’ICI. Finita la guerra, 
al momento della smobilitazio- 
ne dei controlli, l'ICI esercitò 
la sua cosine e acquistò gli 





se familiare. Fu il periodo della 
concorrenza più temibile da 
parte dell'ICI. 

IL'TCI era nata nel 1926 dalla 
convergenza ‘d'un nuovo orga- 
nismo di quattro ditte diverse, 
una delle quali, la Brunner 
Mond and Co. LTD, aveva rice- 
vuto. dal governo, nel ’19, l’in- 
carico d’emancipare definitiva- 
mente il paese del fabbisogno 
di fertilizzanti azotati: la guer- 
ra,- con la falcidia ai riforni- 
menti causata dai sommergibili 
tedeschi, aveva dimostrato co- 
me fosse debole in questo cam- 
po ila posizione inglese. 

Nel 1939, all’inizio della se- 
conda guerra mondiale, la Fi- 
sons produceva già più del 33 
per cento dei fertilizzanti nei 
settori. dei superfosfati. Tutta 
la produzione, negli anni di 
guerra, fu controllata, come pet 
le altre industrie, dallo Stato, 
che provvedeva ad importare le 
materie prime, le vendeva a 
prezzi fissi, e pagava poi sussidi 
alle varie per coprire 
t costi. I controlli furono mante- 
nuti dopo il '45 dal governo la- 
borista, in differente misura. 
polidoa i suscitò discus- 

schierò 


sce ad alta velocità | risultati della ad- 
dizione, della sottrazione, della molti» 
plicazione e della divisione, ed Il saldo 
negativo. 

' la macchina da calcolo che con un 
totalizzatore ed un meccanismo di 
‘memoria’ può conservare taluni dati 
e quindi Immetterii di' nuovo ‘in un 
calcolo successivo. 

E' la macchina da calcolo che scrive 
tutti | termini, e | risultati, nell'ordine 
della loro scrittura a mano; che ac- 
compagna ogni cifra con chiari sim- 
bolli dell'operazione impostata o com- 
piuta, che scrive la data. 

Capacità numerica, dispositivi di si- 
curezza e di controllo, possibilità di 
annullare totalmente o parzialmente 
una operazione, facilità di Impiego ed 
eccezionali qualità di materiali e di 
progettazione fanno della Olivetti Di- 
visumma 24 lo strumerito capace di 
operare a tutti | livelli della: produ- 
zione ed amministrazione: contempo- 
ranea: dal commercio alla grande 
banca, dall'istituto scientifico all'in- 
dustria. 
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sioni e Fisons si da impianti. La commissione, nel 
parte di chi chiedeva una m suo ha riconosciutò 
giore liberalizzazione. Nel 19 1 che ques: fatto servì a raffor- 






















Roma. ll presidente della Confindustria Alighiero De Mi- 
cheli durante il congresso della Confederazione degli indu- 
striali che si è svolta nella capitale nei giorni scorsi. 


cento del capitale impiegato. 
La commissione ha osservato 
che fissare i prezzi in modo da 
poter rinnovare gli impianti è 
operazione perfettamente lecita. 
Quello che non può essere con- 
sentito è il finanziamento, con 
profitto così ottenuto, dell’e- 
spansione di tutti gli affari 
dell'impresa (due terzi dei nuo- 
vi investimenti non riguarda- 
no i fertilizzanti), tenendo con- 
to che le operazioni principali 
della Fisons avvengono in un 
mercato protetto dai dazi d’im- 
portazione e dai sussidi ai con- 
sumatori. 


Il canale 
Potash 


OI accettiamo il rapporto 
completamente e senza criti- 

po » ha dichiarato sir Clave- 
Fisons alla conferenza 
Cei Partito da una premes- 
sa così ragionevole, il presidente 
della società posta sotto inchie- 
sta ha difeso la posizione della 
sua ditta notando che le stati- 
stiche esaminate culo commis» 
sione non sono però aggiornate. 
« Nei due ultimi anni» ha ag- 
giunto «la Fisons ha ridotto i 
suoi prezzi in modo che adesso 
s' no pressappoco sul li- 
vello indicato come il massimo 
oltre il quale viene danneggiato 
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ANCHE SIR GLAVERING 
I ZON TENTO 





Il pubblico interesse ». Sir Cla- 
vering ha promesso, comunque, 
altre riduzioni. Quando gli han- 
no chiesto informazioni su al- 
cune recenti offerte fatte dalla 
Fisons per l'acquisto di pac- 
chetti azionari. È ha risposto ri- 
dendo che la società sta cer- 
cando altre industrie che 
sano dare un profitto più alto, 
senz’attrarre per questo l’atten- 
zione d'una commissione di in- 
chiesta. 

La replica illustra abbastanza 
bene un certo atteggiamento 
capitalista nel senso migliore. 
D'altro canto, si sa bene che ll 
governo, ora che ha in mano i 
risultati dell'inchiesta, se le co- 
se andassero diversamente, non 
tarderebbe ad intervenire. 

Un'attenzione particolare è 
stata dedicata dalla commissio- 
ne per i monopoli al terzo gran- 
de del mercato dei fertilizzanti, 
la Potash LTD. La Gran Breta- 


portare tutto il fabbisogno. La 
Potash LTD è il canale attra- 
verso cui i produttori francesi, 
della Germania occidentale e 
spagnoli esportano sul mercato 
britannico: la ICI e da Fisons 
dipendono dalla Potash per il 
loro fabbisogno di potassa per i 
fertilizzanti composti. La Com- 

è convinta che il con- 
trollo «effettivo della società sia 
nelle mani d’industriali france- 
si e tedeschi, La Potash LTD, si 
nota, non è stata in grado d’in- 
dicare i costi di produzione e 
«quindi non è possibile stabilire 


che contrario al pubblico 
interesse sia invece il fatto che 
il fornitore monopolista d'un 
prodotto faccia 
ganizzazione internazionale 
tesa ad eliminare la compete. 
zione. I rimedi proposti 
anch'essi, MESERO d’un sos 
vece d'agine sulla 
} Sg Commissione, 
benefici 










nimento nel Canada, negli Stati 
Uniti, in Israele e nell’Unione 
Sovietica. (Le critiche alla Po- 
tash LTD non sono state sotto- 
scritte da uno degli 8 membri 
della commissione, che ha fir- 
mato il rapporto con riserva). 


Un dibattito 
sui prezzi 


E conclusioni della Commis- 
sione non hanno soddisfatto 
tutti, ed è cominciato un dibat- 
tito, che per ora si limita alle 
colonne dei giornali. Uno degli 
enti è che l'industria dei 


suoi prodotti a 
quelli con cui vende ell’interno: 
considerando che si tratta d’una 
industria protetta, questa prati. 

ca sembra a molti discutibile. 

Un lettone ha scritto al Times” 
notando che negli ultimi due 
anni il prezzo del solfato d’am- 
monio è diminuito negli Stati. 
Uniti @ conseguentemente nei 
mercati europei: l’ICI ha do- 
vuto ribassare il suo prezzo di 
esportazione, ma contempora- 
neamente ha rialzato il prezzo 
interno. Il lettore nota che ne- 

gli Stati Uniti il prezzo dei con- 

cimi azotati è basso sia all’in- 

terno: che per l’esportazione, 

Conclude chiedendosi come mai 

la Commissione, non abbia in- 
dagato se ciò è nel pubblico in- 

teresse o no. 

Un altro lettore allarmato 
dalle dimensioni delle imprese 
che controllano il muercato, si 
duole invece, sullo stesso gior- 
nale, che il rapporto della Com- 
missione non mostri chiaramen- 
te la spiacevole prospettiva d'un 
futuro in cui la produzione e la 
distribuzione saranno dominate 
in Gran Bretagna da pochi 
grandi complessi che si saran- 
no ingoiati la maggior parte dei 
titoli. « Finiremo in modo simi- 
le alla Russia sovietica » avver- 
te, pessimista, il lettore (che è 
un dirigente industriale) dove 
poche imprese di Stato control- 
lano i destini e il fabbisogno del 
pubblico: « Qui» scrive sempre 
il lettore «ci stiamo avviando 
ad avere gruppi di società con- 
trollate dal Board of Trade, le 
cui azioni sono divise tra decine 
di migliaia di ‘azionisti altret- 
tanto anonimi quanto il pubbli- 
CO TUSSO », 

Ecco una previsione allar- 
mante, ma, forse, prematura: 
in un paese in cui il costume 
economico è al livello indicato 
da questa inchiesta pubblica vo- 
luta dal governo e ‘dalle reazio- 
ni dei privati che l'hanno segui- 
ta, non essere impos- 
sibile intervenire a tempo per 
evitare che si realizzi ,.t 



























TROTA MTItER® 


I NELL'ACETO DI MELE 
LUTE PER TUTTI 








EW YORK, Avete dolori artritici? Volete 
dimagrire senza rovinarvi la salute? Sof. 
frite di dissenteria, d’insonnia, di crampi mu- 
scolari, d'allergia, di bruciori gastrici? Non 
preoccupatevi: potrete guarire rapidamente, 
senza bisogno di medicine, ricorrendo ad al. 


cune sostanze naturali. come l’aceto di vino di mele, i decot- 
ti di bacche d'erbe di campo, le alghe marine e il miele. Ce 
l'assicura il dottor Deforest C. Jarvis, da più di 50 anni medi. 
co condotto a Barre, un piccolo centro agricolo nel Vermont, 
nel suo libro "Folk Medicine”, « Prontuario della salute d’un 
dottore de! Vermont » si legge nel sottotitolo, e sulla fascet- 
ta il suggestivo richiamo « Il segreto per prolungare la vita 
e rinvigorire vecchi e giovani ». 


In meno di due anni oltre un 
quarto di milione d'americani han» 
no comprato il saggio di Jarvia € 
seguito i consigli del vecchio me- 
dico di campagna, dimostrando ]a 
loro fiducia jin ricette antichissime, 
ma confermate dalle indagini 
scientifiche più moderne e accurate. 

La medicina popolare, dice | 
dottor Jarvis, non deve essere con- 
fusa con le formule mirabolanti dei 
ciarlatani e con i misteriosi intru. 
gli delle fattucchiere. Essa consi» 
Ste in un insieme di misura pre- 
ventive e di principi curativi basati 
su un'esperienza secolare, convali- 
dati dal buon senso di chi conosce 
n fondo l'ambiente in cui vive e sa 
cogliere i suggerimenti offerti dal» 
la natura e dagli animali, il cui 
istinto è sempre infallibile. Nel pic» 
colo Stato settentrionale del Ver. 
mont, dove Jarvis è nato 79 anni 
fa e dove ha sempre vissuto, l'ine 
stabilità climatica che costringe 
l'uomo a continui adattamenti, ha 
spinto i suni abitanti a cercare i 
mezzi migliori ner proteggersi ed a 
trovare le terapie più semplici per 
curarsi 


Contro 
la sterilità 


PECIALIZZATO in otorinola- 

ringolatria, Jarvis si considera 
un "convertito” ai metodi della me. 
dicina popolare; solo dopo averli 
attentamente studiati per anni, ne 
è diventato un sostenitore ed un 
diffusore, 

La scienza medica di Jarvis è 
basata su due elementi principali: 
l'aceto estratto dalla polpa delle ri- 
nomate mele del Vermont e 1} mie. 
le fresco dei favi. Con l'aceto di 
mele si curano l'emicrania, “one . 
tensione, le vertigini, l'astenia, l'ar- 
trito, 1 disturbi gastro-intestinali, 
la pinguedine e la sterilità. Basta: 
no due cucchiai d'aceto di mele, di. 
sciolti in acqua, due volte al giore 
no, per perdere sette centimetri di 
circonferenza in quattro o cinque 
mesi. L'uso regolare di questa s0- 
stanza elimina 1 pericoli d'infezioni 
intestinali provocate da Ingestione 
di cibi guasti o fermentati. Con la 
somministrazione di due once d'a- 
ceto di mele durante i pasti, 28 
mucche sterili di proprietà d'un al. 
levatore di Barre, riuscirono n fi- 
Gliare in noco tempo vitelli eccesio. 
nalmente forti e bene sviluppati. 
Convinto da quest'esempio, che ciò 
che vale per gli animali può ap» 
plicarsi nella macgioranea dei cn. 
si all'uomo, Jarvis mise a punto 
Una nuova dieta che si dimostrò 
particolarmente efficace: donne 
che avevano ormai perduto la spe- 
ranza di mettere al mondo del fi- 
gli dopo diversi anni di matrimo- 
i rusovatono incinte nel gi. 
ro pochi mesi. 

Altre diete sono state studiate da 
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Jarvis per il periodo della gravi» 
danza: sostituendo l’avena e la 
sezala alla farina di grano, il mie- 
le allo zucchero raffinato, l'uva sel. 
vatica agli agrumi, il pesce e i frut- 
ti di mare alla carne, il formaggio 
ni latte e prescrivendo noci, ribes 
e interiora di bue e d'agnello, Jar- 
vis potè dimostrare che alle donne 
sottoposte a questo regime alimene 
tare nascevano bambini perfetta» 
mente sviluppati, con unghie for- 

ti e lunghe, capelli abbondanti, a 
muscoli tanto elastici da poter, fin 
nella prima settimana di vita, te- 
nere alzata la testa senza bisogno 
d'aiuto. I neonati, inoltre, dimostra» 
vano un ottimo appetito, una per- 
fetta struttura mascellare e un'in- 
telligenza precocemente sviluppata. 
La madre aveva affrontato sere» 
namente il travaglio del parto ed il 
suo latte era saro e abbondante. 

Negli studi di Jarvis, come del 
resto in tutta la medicina popola» 
re, non v'è nulla di magico e di mi. 
sterioso. I risultati che il medico 
condotto del Vermont ha ottenu- 
to in molti anni di studio su uo» 
mini ed animali sono strettamente 
scientifici, legati all'osservazione 
che i) contenuto chimico di parti» 
colari prodotti alimentari ha l'ef- 
fetto di stimolare, in un corpo orga- 
nicamente sano, la volontà di cre- 
scere 0 di riprodural. 

Per quel che riguarda, nd esem- 
pio, l'aceto di mele, che ritorna 
con tanta insi«ctenva nella ternnia 
raccomandata da Jarvis, 11 medi» 
co ha potuto dimostrare che la sua 
importanza dietetica è dovuta al» 
la notevole quantità di potassio che 
esso contiene. E' noto che il potas- 
sio è altrettanto indispensabile nal- 
l'organismo animale che alle pian» 
te. Nell'aceto di mele, esso non so0- 
lo è presente in cuantità notevole, 
ma è anche mescolato ad altri mi» 
nerali essenziali come i fosforo, il 
rodio, il magnesio, i) calcio, lo gol. 
fo, 1) ferro, il silicone, fl fluoro e 
così via, Inoltre il potassio è in 
erado d'attrarre 1 fluidi superflui, 
eliminandoli dalla circolazione at- 
traverso il regolare funzionamento 
dei reni, ed è un ottimo solvente 
per i depositi di calcio, E' per que» 
#'a ragione che Jarvis lo Indica 
per curare le forme artritiche e ta- 
lune affezioni delle mucose. 

Anche l'efficacia del miele, l'a)» 
tra sostanza raccomandata da Jar. 
vis, è dovuta in gran parte al po- 
tassio che esso contiene. Sottraen- 
do inoltre ai batteri il liquido in 
cui vivono, li vecide. Da esperimen. 
ti condotti recentemente dal dottor 
l'Agricolture. College. di. Port Gole 
'Agricolture College ° 
lina, nel Colorado, è risultato che 
molti microrganismi se immersi nel 
miele muoiono in pochi giorni, ta» 
luni addirittura nel giro di ore. I 
mermi che producono la febbre ti- 
foide, ad esempio, in quarantotto 
ore; altri (gli A e B typhosus, se 
partenenti alla stessa famiglia) in 
ventiquattro. elli della  bronco» 
polmonite, della peritonite, della 
pleurite da virus è della setticomia 
vengono distrutti in quattro giorni. 


Ma il miele è raccomandabile an- 
che per altre sue virtù. Al contra» 
rio degli ruccheri raffinati, esso 
non deve essere convertito, duran» 
te il processo digestivo in zuccheri 
semplici come |) levulosio e il de- 
strosio, poiché tale trasformazio» 
ne è già stata compiuta dalla se- 
crezione delle ghiandole salivari del» 
l'ape. Il miele perciò viene facil» 
mente digerito ed entra subito in 
circolazione. Inoltre è ricco di tut- 
te quelle vitamine ritenute indi» 
spensabili all'organismo dagli e- 
sperti di dietetica, e di parecchi 
minerali che oggi scarseggiano 
sempre più nella nostra alimenta- 
gione, come il ferro, il magnesio, 
1) rame, tl calcio, jl potassio, i] clo. 
ro, la silice, i! sodio, il fosforo, l'al» 
luminio e fl magnesio. Benchè non 
si conosca ancora esattamente la 
perfetta funzione di taluni di que» 
sti minerali si è tuttavia certi che 
la loro presenza anche in minima 
quantità, è Indispensabile alla sa- 
lute e all'equilibrio: del corpo u- 
mano. 

T) miele, a nuanto afferma Jar- 
Vis, è soprattutto raccomandabile 
per curare la tosse, le bruciature, | 
crampi muscolari, le allergie d'origi» 
ne resvirateria è l'insonnia. Baste» 
ranno due cucchiai di miele prima 
di coricarsi per farvi addormentare 
tranquilli; e, nel caro d'una forma 
d'insonnia particolarmente acuta, 0 
cronica, o provocata da forti ragio» 
ni emotive, una miscela composta 
d'acqua, miele e aceto di mele sn- 
rà più efficace ed assai meno dan» 
nosa. d'un sonnifero, Unn seconda 
dose, un'ora dono essere andati A 
letto, e, nei cnsi niù recidivi, una 
terza saranno sufficienti a calmare 
anche il sistema nervoso niù azita» 
to è a provocare un ico rilna» 
samento a cui seguirà un sonno 
tranquillo. ‘ 

Il miele, inoltre, per la facilità con 
cui nuò essere assorbito e il tuo al» 
to valore nutritivo è un elemento 
indispensabile por l'alimentazione 
dei bambini funzionando anche co- 
me leggero lassativo. Ma non ba. 
ata. Il vostro ‘piccino continua a 
bagnare fl letto In notte, anche do- 
po il nrimo anno d'età? Dategli un 
cucchiaino di miele dopo il pasto 
della sera e vedrete che in poco 
tempo l'inconveniente sarà elimi» 
nato: infatti le qualità idropiche 
di questa sostanza hanno la pro: 
prietà di trattenere ed attirare 1 
liquidi durante il sonno. 


I contadini 
del Vermont 


EI risultati notevoli, afferma 

Jarvis, si sono ottenuti col miele 
nella cura delle febbri da fieno è 
delle allergie del sistema respira» 
torio. Nelle forme leggere sarà suf- 
ficiente masticare dua volte al gior- 
no un favo fresco, cominciando un 
mese prima del periodo in cui nor. 
maimente si verificano gii attacchi 
e continuando regolarmente per un 
altro mese, tre volte In settimana. 
Se non è possibile procurarsi un 
favo, basteranno due cucchiai di 
miele liquido ogni giorno. Nelle 
forme più gravi sarà opportuno in» 
vece intensificare la cura iniziane 
dola tre mesi prima dell'inizio dei 
fto Ti pati Graie gina 

prince dI a 

noricarel. è continuando nel perio» 
do acuto con somministrazioni di 
di mele, sempre disciolto in 
sone fino alla scomparsa delle 
febbri. 


TI iniele si è rivelato assai più 
srt vin stata mr 
ro le allergie, perche elimina {1 mu. 


















co nasale e la lacrimazione. Se. 
guendo la cura di Jarvis i sontadi» 
ni dei Vermont, affetti da febbre da 
fieno, suno oggi in grado di cura- 
re gli animali, andare a cavallo, 
giocare con gatti e cani, dormire su 
cuscini di piuma, lavorare nel 
giardino e nei campi al momento 
de) raccolto dei covoni, senza ri- 
serstirne minimamente. Continuan- 
do questa terapia per tre o quat. 
tro anni essi sono guariti da qual. 
siasi disturbo. 

I) libro di Jarvis contiene molte 
ricette e consigli da lui dedotti 08° 
servando le abitudini degli abitanti 
del Vermont e il comportamento de- 
gli animali, che jin quel paese, sono 
assai più mumerosi degli uomini 


Fiducia 
nella natura 


RA le sostanze che egli prescrive 

ci sono, come abbiamo detto, 
le alghe marine, le bacche, i de- 
cotti di erbe è, per le bronchiti e 
le affezioni della pelle, l'olio di ca- 
storo e di granotureo, La maggior 
parte delle terapie da lui consiglia» 
te sono strettamente legate alle 
condizioni ambientali e alle risor. 
se naturali nel paese in cui il pa- 
siente vive e lavora, Le mele, e di 
conseguenza l'aceto tratto da esse, 
abbondano nel Vermont e nei paes; 
vicini, ma molte sostanze possono 
casere sostituite con altre affini. 
Tuttavia Jarvis è consanevole del- 
la limitazione costituita dal fatto» 
re ambientale e mentre da un Into 
è convinto che molte misure pre» 
ventive possono essere r'ACCOMArn= 
date anche in condizioni assai di- 
verse, raccomanda di tener sempre 
presente, nella diffusione della me. 
dicina popolare, le caratteristiche 
etniche, fisiche e geografiche d'un 
passe, nonchè le abitudini che ne 
sono derivate, 

In un capitolo appena abbozza» 
to del suo libro, Jarvis distingue tre 
tipi fondamentali: |) nordico, l'al- 
pino e il mediterraneo, Ad ognuno 
di essi corrispondono diverse carat. 
teristiche fisionomiche e, di conse» 








quenga, un particolare tipo d'ali. 
mentazione. Al nordico, alto, snello, 
biondo, con gli occhi e pelle chiari, 


egli consiglia la segnala piuttosto che 
il grano, e 1) pesce al posto della 
carne. Al mediterraneo, invece, con 
cechi, capelli e pelle ecuri, | ce- 
reali, l'uva e i prodotti onseari. 
Jarvis coron inoltre di stabilire 
un'altra distinzione fra ipertesi ed 
tesi stabilendo una tabella di 
ati variabili per un'esatta appli» 
cazione delle ricette della medici. 
na popolare su cui non è possibile, 
per ragioni di spazio, soffermarei in 
questa sedo. 
Interessa invece comprendere 
quali sono le ragioni dello straordi. 
nario suocesso del libro scritto 
così strettamente 
iù antiche tradizioni 
i, tanto ‘lontane dagli orien- 
enti predominanti in una s0- 
cietà supermeccanica e superscien- 
tirine Do so 'è quella degli Stati Uni» 
. s 
questa: gli americani hanno trovà- 
to nelle sue pagine quella fiduela 
nella natura e Q condanna & 
tutto ciò che è sintetico e artificia. 
le che ad uno stato di 
animo più diffuso oggi ne- 
gli Stati ti, dove in cpr città 
bi moltiplicano 1 così detti "negosi 
della eeluto” in cui e' 
soltanto tti naturali, 00° 
si cibi o , 0d è sempre più 
diffuso lo in «dalla terra al 
consumatore 


v Mauro Calamandrei 
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Grazie al suo alto contenuto di La: 
nolor, Ultrarapida Squibb costituisce 
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I RICATTI IN SICILIA 


T FRATI 
DI MAZZARINO 


AIUTAVANO 


[LA PROVVIDENZA 


ALERMO, I poliziotti bussarono al convento, era l'ora del ve- 


spro. Venne ad aprire un frate, disse che il padre 
in refettorio, con tutti gli altri, a recitare il rosario. 


ardiano era 
poliziotti en- 


trarono in refettorio, le litanie restarono a metà e si sentì la voce 


del commissario che notificava i mandati di cattura. Il 
le braccia e disse: « La volontà della 


pallidissimo, a' 


rdiano, 
vviden- 


za è infinita ». Frate Agrippino, frate Carmelo e frate Vittorio con- 
segnarono i cordoni, segno d'amore per il prossimo, e tutti e tre 
vennero caricati sul furgone. Così è stata fn la banda di 


ricattatori che 


leva il terrore a 


o, un paese di ven. 


tiduemila anime sulla rotabile da Caltanissetta a Gela. 
La storia dei monaci di Mazzarino cominciò il 21 novembre de) 
1956 in una cella del convento dei we Quella sera, frate 


Agrippino (al secolo Antonio Ialuna, 
fratelli re nella sua ce. 


e si recò a p: 


37 anni) lasciò i suoi con- 
lla. Ad un tratto la quiete 


del convento venne rotta da un colpo di fucile da caccia caricato 
a lupara. Frate Agrippino dopo qualche secondo uscì dalla cella 


gridando e afferm 


attentato. Le ricerche effettuate da tu 


alcun effetto. 


d'essere ig miracolosamente ad un 


i i monaci non ebbero però 


Anche i carabinieri cercarono invano l’attentatore che sembra- 


va fosse stato i 
pratica fu archiviata e rel 
maresciallo dei carabinieri 


Ma il paese, da quel ge per- 
se la sua tranquillità. Poco tempo 
dopo il misterioso colpo di lupara 
sparato nella notte, un grosso pos- 
sidente del luogo, il signor Bonan- 
no, ricevette una mattina una let- 
tera anonima, scritta a macchina, 
nella nce) gli venivano richiesti 
due milioni di lire. Il signor Bo- 
nanno non denunciò il fatto e non 
pagò. Dopo qualche giorno però 
una nuova lettera giunse ad un al- 
tro rietario, il dott. Ernesto 
Colajanni, farmacista del luogo. In 


uesta. nuova missiva, i banditi » 


chiedevano, pena la. vita, tre mi- 
lioni, Colajanni non voleva cedere, 
Dopo qualche giorno, E dovette 
ubbidire. Una sera, infatti, la porta 


della sua farmacia, nel corso prin-" 
cipale del paese, venne incendiata.. 


Colajanni pagò, senza fiatare. 
Anche Angelo Cannata, un al- 

tro. possidente mazzarinese, rice. 

cette un'lunga lettera anonima con 


‘ la quale gli venivano richiesti mol- 


ti milioni. Il possidente però non 
ebbe paura e portò la lettera ai ca- 
rabinieri. Le indagini presero il via 
senza Neepgo portare a risultati 
soddisfacenti. Intanto nelle campa. 
ne di Mazzarino, Riesi, Butera, 

iscemi ed in tutti i luoghi circo- 
stanti, periodicamente sparivano 
intere greggi. I carabinieri inter» 
venivano ogni volta, usando addi- 
rittura gli elicotteri: ma degli’ani- 
mali non venne mai trovata la mi: 
nima traccia. va 


Il confessore 


OI ci fu un periodo di calma, 
Quando i malfattori si fecero 

i nuovo vivi ingiunsero ad'Ange- 
lo Cannata di versare tre milioni 
subito, pena la vita. Anche questa 
volta però Cannata non volle pa- 
gare il prezzo del ricatto e denun- 
ziò i fatti ai carabinieri. Era ne. 
cessario, per i banditi, dare una 
lezione a chi tentava di resistere, 
L'occasione venne data dalle ele- 
zioni nazionali che si svolsero il 28 
maggio del 1958. Quel giorno An- 
gelo Cannata, dopo avere votato, 
sì recò a bordo d’una seicento, as- 
sieme alla moglie Eleonora Sapio, 
all'unico figlio, alla cameriera ed 
all'autista in una sua proprietà, in 
contrada Prato. Verso le 17 decise 
di tornare in paese e s’'avviò in 
macchina. Prima di giungere sulla 
strada nazionale, però, l’utilitaria 
venne fermata da tre individui ma- 
scherati con delle calze.di naylon 
e armati di moschetti militari, i. 
quali intimarono a Cannata di 


. scendere dalla macchina e di se. 


guirli dietro una siepe. 

Cosa gli dissero nonzsi potrà mai 
sapere. Ma,-ad un certo punto la 
moglie sentì, secco; il .co w d’un 
fucile. Si precipitò; dietro 
dei malfattori nessuna traccia ma 
il marito giaceva al-suolo, in una 
pozza di san 
spedale di Mazzarino il poveretto 
moriva per dissanguamento. Gli 
ignoti ricattatori avevano mante- 
nuto la loro promessa. 

La morte del Cannata suscitò 
grande impressione in tutta la Si- 
cilia ma i malfattori, coperti dal 


iottito dalla terra. Do | 
ta in un cassetto della scrivania del ‘ 


i Mazzarino. 


a siepe:, 


, Traàsportato all’o- 


qualche mese la 


solito fitto velo dell'omertà, riu- 
scirono a restare impuniti, 

Angelo Cannata era morto ormai 
da qualche mese quando le lettere 
anonime cominciarono a circolate 
con più frequenza. Il primo a rice- 
verle fu proprio il farmacista Co- 
lajanni. Nella nuova lettera i ban- 
diti chiedevano i soliti tre milioni 
e davano strane istruzioni, Infatti 
Colajanni doveva consegnare la 
somma ad un cappuccino, frate 
Carmelo (al secolo Luigi Galizia, 
di 31 anni) che si sarebbe recato 
da lui assieme al guardiano del 
convento, frate Vittorio (al secolo 
Ugo Bonnissuto, di 40 anni). 

1 pover’uomo quindi, impaurito, 
versò la somma ma nello stesso 
tempo si recò dai superiori dei mo. 
naci, a Gela, dove espose i fatti. 
Nessuno seppe cosa rispondergli e 
i frati di Gela si strinsero nelle 
spalle. 

Anche la signora Sapio, vedova 
del Cannata, ricevette una nuova 
lettera nella quale le venivano ri- 
chiesti dieci milioni, pena la morte 
dell'unico figlioletto. La donna, 
che secondo le istruzioni dove. 
va consegnare la fortissima somma 
nelle mani di un altro monaco, fra- 
te Agrippino, dimostrò una buona 
dose di coraggio e, dopo essersi 
consultata con il fratello, denunziò 
i fatti ai carabinieri. Intanto frate 
Agrippino continuava a dir messa 
ed.a confessare, Si dice addirittu- 
ra che, nel segreto del confessio- 
nale egli stesso, mentre la signora 
Sapio stava confessandosi, ebbe a 
dirle: « Signora, per il suo ed il mio 
bene versi quella somma, è gente 
che non perdona », 

Questi fatti non potevano essere 
ignorati: bisognava interrogare i 
monaci, ed i carabinieri lo fecero. 
Anzitutto, effettuarono un so» 
prazioge nel convento ed ebbero 
a prima grossa sorpresa, Nella 
stanza destinata al custode e giar- 
diniere, Carmelo Lo Bartolo, venne 
trovato un fucile da caccia con le 
canne mozzate. Richiesta ai mona» 
ci una spiegazione, frate Agrippino 
in un primo momento sostenne che 
il fucile era stato comprato dal 
convento al Lo Bartolo perché di- 
fendesse i religiosi. Poi, però, mes- 
so alle strette, confessò che l’auto- 
re dell'attentato del quale egli stes- 
so era rimasto vittima nel lontano 
21 novembre del 1956 era stato Lo 
Bartolo, che poi aveva costretto i 
monaci a sottostare alla sua volon- 
tà: li mandava persino a riscuo- 
tere le forti somme richieste ai pos- 
sidenti  mazzarinesi. Secondo la 
confessione del frate quindi, anche 
i religiosi erano"delle povere vitti- 
me, costrette ad agire contro la lo- 
ro stessa volontà. 


9 ° 

La cella tragica 

L giardiniere custode venne im- 

mediatamente, ma invano, ricer- 
cato. .Si venne a sapere poi che, 
munito. d'una specie di salvacon. 
dotto.da frate Agrippino, era ri- 
parato inluniconvento di cappuc- 
cini della provincia di Ragusa. Le 
ricerche ormai avevano assunto un 
ritmo spasmodico. Bisognava tro- 
vare la macchina da scrivere sulla 


‘ caso 


La materia e la vita 


L ATOMICA DEMOGRAFICA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ON RAPIDITA' ancor maggiore di quanto riu- 

scissero a prevedere anche gli scienziati più 
convinti dell'importanza della propria funzione 
nella società, questioni e decisioni politiche si 
stanno trasformando in problemi scientifici e tec- 
nici o, per lo meno, sempre più dipendono dal pa- 
rere dell'esperto scienziato. Qualche mese fa, nel 
corso dèlle celebrazioni per il primo centenario 
dell’ "Origine delle Specie" di Carlo Darwin, Sir 
Julian Huxley diceva che per la prima volta nel. 
la storia della vita sulla faccia del nostro pia- 
neta un organismo, l'uomo, era divenuto capace 
di controllare e determinare la sua stessa futura 
evoluzione. Questa dichiarazione veniva accolta 
con qualche scetticismo anche da parte di molti 
biologi, ma la cronaca del mondo d'oggi sembra 
dare-incondizionatamente ragione al grande bio- 
logo e scrittore inglese. 

roppo spesso ci dimentichiamo che noi uomini 
siamo organismi e che, pur essendo riusciti a tra- 
sformare in apprezzabile misura il nostro am- 
biente, siamo sempre da esso dipendenti, Il rapi- 
dissimo progresso della medicina grazie alla sco- 
perta di farmaci che hanno eliminato o quasi mol. 
te malattie infettive, l'utilizzazione su larga scala 
di insetticidi, l'impiego di composti chimici per la 
conservazione degli alimenti, la possibilità di sin- 
tetizzare in fabbrica‘ prodotti che prima ottene- 
varno soltanto da piante ed animali, e l’utilizza- 
zione dell'energia nucleare per scopi pacifici e 
bellici hanno modificato sostanzialmente l'am- 
biente in cui vive la specie zoologica uomo. Le ri- 
percussioni di questi cambiamenti sono ben chia- 
re, e stanno influenzando ormai il corso d’eventi 
politici di prima grandezza. 

L’uomo deve già oggi decidere, pur non dispo- 
nendo ancora di tutti i dati razionali necessari, in 
qual tipo d'ambiente egli intenda vivere nell’im- 
mediato domani ed in quale ambiente egli voglia 
far vivere le future iran zioni. Le decisioni sono 
senza dubbio assai ili, ma non possiamo pro- 
crastinarle, Forse, se hon prendiamo caute deci. 
sioni oggi, possiamo correre il rischio di lasciar 
deteriorare il nostro ambiente a tal punto da non 
poterci più salvare. 


I N questi giorni viviamo una fase critica di que- 
ste Tn interferenze fra scienza e politica, nel 
ello stoppio atomico francese. Il governo di 
quel paese ha già dichiarato che se anche ameri- 
cani, inglesi e russi giungono ad un accordo per 
una tregua nucleare indefinita nel tempo, esso 
non la rispetterà. Per la frenesia di fe o 
di potenza d'un paese, al quale poi si potranno 
unire magari altri, si pone così a repentaglio 
l'abitabilità del pianeta. E' infatti dimostrato che 
una guerra atomica su larga scala porterebbe in 
ochi giorni alla morte di molte centinaia di mi- 
lioni di persone, nella più rosea delle ipotesi, e 
a un protrarsi di sciagure nei sopravviventi e per 
molte generazioni, in seguito ai danni prodotti 
dalle radiazioni. 

Ma accanto a questo esempio grossolano ed or- 
mai da tutti riconosciuto molto grave, se ne pos- 
sono elencare altri. Qualche settimana fa il pre- 
sidente degli Stati Uniti, Eisenhower, s'è trovato 
in imbarazzo quando i giornalisti gli chiesero 
quale fosse la sua posizione nei confronti del con- 
trollo delle nascite nei paesi sottosviluppati. Que- 
sto medesimo problema diverrà questione scot- 
tantissima nelle prossime elezioni per la presi- 
denza degli Stati Uniti, presentandosi un candi- 
dato cattolico per il partito democratico, Gli 
esperti delle Nazioni Unite hanno calcolato che 
la popolazione del mondo cresce di 5.600 individui 
ogni ora, vale a dire 49.000.000 ogni anno. 

Ciò è dovuto al fatto che la medicina ha ormai 
saputo controllare la morte ma non è ancora riu- 
scita a controllare la vita. Un eccesso di questa, 
un eccesso di riproduzione, nvuò essere altrettanto 
deleterio quanto le più orrende pestilenze, an- 
che negli animali. Nell'uomo si hanno in più, 
miseria, sommovimenti sociali e guerre. Fino- 
ra pochissimi sono i paes! che sono corsi coscien- 


temente ai ripari. La legalizzazione dell’aborto in 
Giappone nel dopo guerra ha portato ad una si- . 
tuazione demografica equilibrata, ma il mezzo im- 
piegato è eccessivamente grossolano e pericoloso. 

i stanno studiando e perfezionando diversi nuo- 
vi metodi anticoncezionali che potrebbero forse 
risolvere il problema in un futuro non troppo 
lontano. Ma verranno essi utilizzati su scala suf- 
ficientemente vasta da impedire la "esplosione 
della popolazione”? Poniamo che, risolto il pro- 
blema tecnico dell’anticoncezionale perfetto, si 
portasse in votazione alle Nazioni Unite la deci- 
sione di non consentire l’impiego di antibiotici in 
quei paesi nei quali non fosse consentita, anzi, 
promossa dal governo, una campagna per la li- 
mitazione delle nascite: che cosa succederebbe? 

Del resto, anche i frerveene discussi in 
Parlamento ed altri sollevati dalla nostra stampa 
contro le sofisticazioni degli alimenti e l’impiego 
di sostanze tossiche o cancerogene per la loro 
conservazione, rappresentano problemi stretta- 
mente legati al nostro destino biologico. 


S I tratta di decidere se vogliamo essere una spe- 
cie di tipo pioniere” un di tipo "climax”, 
come dicono gli ecologi. Gli ecologi sono biologi 
specializzati nello studio dei rapporti fra gli or- 
anismi ed il loro ambiente. Essi hanno identi- 
icato una serie di comportamenti diversi ed han- 
no formulato una classificazione dei vari animali. 
Le specie di tipo pioniere” possono venire esem- 
plificate dalla locusta predatoria. Essa si ripro- 
duce vertiginosamente fino alla sua quasi totale 
scomparsa, devastando in successione tutti gli 
ambienti in cui si moltiplica, distruggendo com- 
pletamente qualsiasi fonte di sostentamento. 
Quando non c'è viù nulla da mangiare, la popo- 
lazione di locuste resta automaticamente stermi- 
nata dall’inedia. Le specie, invece, di tipo "climax” 
possono venire esemplificate dagli scoiattoli che 
piantano un certo numero di alberi di quercia per 
rimpiazzare quelli delle cui ghiande essi si nutro- 
no. In termini tecnici, è la vecchia storia della ci- 
cala e della formica di La Fontaine. Si tratta 
quindi per noi uomini di decidere, ammesso che 
vogliamo sopravvivere almeno per qualche tem- 
po e con un minimo di sofferenze rinunciando al- 
a guerra atomica, se preferiamo comportarci co- 
me una specie pioniere” o come una specie ”cli- 
max”. Se preferiamo cioè adattarci ad un am- 
biente da noi stessi ben regolato, utilizzando co- 
gnizioni scientifiche, e che potrebbe verosimil- 
mente consentire il più straordinario ed affasci- 
nante destino per il genere umano, piuttosto che 
sottostare alla più bassa ed incontrollata foia co- 
pulatoria a cui inevitabilmente seguiranno mise- 
ria, ignoranza, disonestà, guerre e distruzione. 

La scelta, anzi le scelte sono dinnanzi a noi. 
In altri paesi i politici cominciano a rendersi con- 
to almeno degli aspetti più ovvii e di più imme- 
diata conseguenza del fattore scientifico nella so- 
cietà. Il presidente degli Stati Uniti ha un suo 
consigliere scientifico ed uno ne ha pure il segre- 
tario di Stato. In Gran Bretagna, Macmillan ha 
nominato un ministro della Scienza. In Francia 
de Gaulle ha nominato, non quonno eletto presi- 
dente, un comitato di dodici scienziati che lo pos- 
sano consigliare. Da noi, invece, i nostri gover- 
nanti non si sono ancora accorti di ciò che accade. 
Ma la pressione dei fatti li costringerà a svegliar- 
si. Non basta avere dei consiglieri competenti, 
però. Occorre che gli uomini politici si rendano 
conto degli ormai mutati rapporti fra ambiente 
ed uomo, L'ambiente, l'uomo lo ha ormai profon- 
damente trasformato, senza uno studio preven- 
tivo, perché non era possibile, e senza quindi una 
pianibcanione. Oggi dobbiamo non soltanto preoc- 
cuparci di non deteriorarlo ancor più e fino al 
disastro, ma anche di riparare i danni prodotti 
fino ad oggi. Sapremo farlo? Ne abbiamo certa- 
mente le capacità e quindi dovremmo riuscirci.’ 
Ma occorre far piazza pulita d'ogni antico pre- 
concetto che potrebbe impedirci il cammino e se- 
guire, tranquilli, ciò che ci detta la ragione. 


quale le lettere ricattatorie erano 
state battute, ma anche la macchi- 
na s'era volatilizzata. 

Ormai era passato un anno dal- 
l'uccisione del Cannata quando si 
verificò la prima sorpresa. Tre con- 
tadini di Mazzarino, Luigi Nicolet- 
ti, Girolamo Azzolina e Giuseppe 
Salemi venivano tratti in arresto 
quali autori dell'omicidio Canna- 
ta. Quasi contemporaneamente a 
Genova veniva rintracciato Carme. 
lo Lo Bartolo mentre, in possesso 
d'una grossa somma, stava contrat. 
tando l'acquisto d'una villa in ri- 
viera. Tradotto a Caltanissetta 
il giardiniere, tra l'altro analfabe- 
ta, veniva interrogato subito dal 
giudice istruttore: r 

La stessa sera però, verso le 20, 
le . guardie carcerarie venivano 
chiamate da un detenuto che aveva 
la cella di fronte a quella del Lo 
Bartolo. Entrate nella cella del 
giardiniere, le guardie lo trovarono 
morto, impiccato ad un chiodo alto 
sppena due centimetri più di lui. 

maglie della giustizia si strin- 
gevano attorno ai monaci di Maz- 
zarino, Intano uno di essi, frate 
Agrippino, richiese d'essere trasfe- 
rito in altro convento. 

Il lavoro dei carabinieri e della 

uadra mobile, che insieme al. 
l'Arma s'interessava della vicenda, 


‘diventò difficilissimo. Bisognava 


sormontare il muro dell’omertà 
e della ‘diffidenza. Gli ostacoli 
erano moltissimi ma nulla. sco- 
raggiava le forze dell'ordine. Il ca- 
pitano Capponi, del nucleo di PG 
dei carabinieri di Caltanissetta, ed 


il dott. Nino Mendolia, capo della 
mobile locale, non si davano pa- 
ce. Venivano interrogate centinaia 
di persone, i monaci erano sottopo- 
sti al più stretto controllo ma non 
si tradivano. Intanto sospesero la 
loro attività criminale per dimo- 
strare che dopo l'arresto dei tre 
contadini e dopo il suicidio del Lo 
Bartolo la triste parentesi di ban- 
ditismo s'era chiusa. 


Ultimo atto 


UTTI comunque erano convinti 

che i monaci non potevano 
essere stati delle semplici vittime, 
Quattro contadini rozzi ed analfa- 
beti non avrebbero mai potuto scri. 
vere lettere minatorie redatte in 
perfetto italiano e con lo stile in- 
confondibile di chi ha una certa 
cultura. Bisognava pe provare, 
almeno, la complicità dei monaci, 
il che appariva difficile. 

Un giorno, quando più nessuno 
se lo aspettava, venne scoperto il 
proprietario della macchina da 
scrivere, Si venne a sapere, infatti, 
da fonte certissima, che la macchi- 
na era di proprietà di padre Vitto- 
rio, capo guardiano del convento 
dei cappuccini. Si visitò ancora il 
convento alla ricerca di questa 
macchina ma non si riuscì a trovar. 
la. Poi, finalmente, la macchina 
venne trovata in una cella e venne 
sequestrata. Il giudice istruttore 
spiccò il mandato per procedere 
contro i monaci. 


Con la massima discrezione il 
dott. La Barbera preparò i manda- 
ti di cattura e li inviò al questore. 
Il questore li passò al dott. Men- 
dolia ed al capitano Capponi che, 
il giorno 16, agirono assieme ai 
brigadieri Cucehiara, dei carabi- 
nieri, D'Asaro e Schembri, della 
squadra mobile. 

Dopo l’arresto dei frati, in un’al- 
tra abitazione si svolse la stessa 
scena. Era la casa di Giuseppe Az. 
zolina, fratello di quel Girolamo, 
in galera come autore dell’omici- 
dio Cannata, 

Anch'egli viene caricato su una 
macchina e tutti vengono tradotti 
alle carceri di Malaspina, a Calta- 
nissetta. Intanto in un convento di 
cappuccini di Modica, in provincia 
di Ragusa, venne tratto in arresto 
frate Venanzio (al secolo Liborio 
Marotta). ° Ì 

I capi d’imputazione a carico dei 

uattro monaci e dei cinque laici, 
di cui uno, Carmelo Lo Bartolo, or- 
mai morto, sono: estorsione, omici- 
dio, associazione a delinquere, de. 
tenzione e porto d'arma abusivi. 

Le pesanti porte del carcere di 
Malaspina si sono chiuse alle spal- 
le dei quattro beragoe: e hanno 
precluso loro la via della libertà; il 
giallo di Mazzarino si conclude cla- 
morosamente. E’ stato un giallo 
che denunzia il malcostume che 
regna in Sicilia, E' la fotografia ni- 
tida e precisa fin nei minimi con- 
torni della corruzione che in tutti 
i ceti, da quello borghese a quello 
religioso, ormai s'allarga come una 
macchia di olio. 
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di SERGIO SAVIANE 


tes 


OMA. Kathreen credette d’aver raggiunto la libertà soltanto il po- 

meriggio del 15 gennaio scorso. Pioveva. La gente camminava un po' 
curva sotto gli ombrelli sul marciapiedi di largo Argentina senza curarsi 
di lei. Sulla strada le automobili s'ammassavano sotto il semaforo in 
attesa di ripartire. Ma Kathreen non s’accorse del traffico automobilistico, 
delle persone che la sfioravano camminando frettolosamente, nemmeno 
della pioggia che le bagnava i capelli neri e lisci e le spalle coperte da 
un vestito leggero, quasi trasparente: finalmente poteva dirigersi dove 
voleva senza l'incubo di dover ritornare a casa, nell’appartamento all’ul- 
timo piano di via del Sudario 27, che ha le finestre proprio su largo Ar- 
gentina. Per lei, la gente, le automobili, la pioggia rappresentavano in 
quel momento solo la libertà. Da quanto tempo Kathreen, la bambina di 
12 anni appena, fuggita dalla casa della sua seconda madre, l'americana 
Mabel Nolan Belden che l’aveva adottata il 7 aprile 1951, desiderava 


essere libera? 


Quel pomeriggio Kathreen vagò a 
lungo nelle adiacenze di largo Ar- 
gentina, poi si diresse verso viale Tra- 
stevere. Aveva portato con sé, in una 
vecchia cappelliera di Mabel, due ve. 
stiti, un paio di mutande, una magliet. 
ta, tutto quello che possedeva. Calava 
la sera, le vetrine dei negozi e le stra. 
de erano già tutte illuminate ma Ka. 
threen non sapeva ancora dove avreb- 
be passato la notte. In piazza Ippolito 
Nievo, al numero 21, vide un portone 


= con un androne scuro: le sembrò ab- 


bastanza accogliente, Senza farsi vede- 
re dal portiere, s'infilò nell'entrata del 
palazzo, raggiunse l'angolo più buio, 
posò per terra la cappelliera e si se. 
dette. S'addormentò quasi sibito, 

Ma pochi minuti dopo fu svegliata da 
una ragazza. Kathreen credeva d'aver 
dormito molte ore. Le sembrava di vi- 
vere come in un sogno. Si trovò subito 
dopo in una casa calda. Non osava al 
zare il capo per guardare in faccia 
Diana Mazzoli, la studentessa dell'in 
terno 20 dello stesso palazzo che l'ave- 
va raccolta e ospitata in casa sua, come 
se avesse paura anche di lei. Diana, con 
pe l'aiutò a spogliarsi e a cam- 

iarsi d'abito, le pose sulle spalle un 
plaid, la rifocillò con biscotti e una taz. 
za di cioccolato, poi cominciò a chie- 
derle chi era, da dove veniva, Ma Ka. 
threen non rispondeva. Solo più tardi 
si decise a parlare, ma in inglese, Dis. 
se che si chiamava Kathreen, che non 
voleva più tornare a casa, in via del 
Sudario, da dov'era appena scappata 
perchè "la mamma americana” la pic- 
chiava sempre. 

Fu portata subito al commissariato 
di Monteve:de, da Diana e da una vi- 
cina di casa dei Mazzoli. Qui fu nuova. 
mente interrogata. Kathreen ripeté le 
stesse parole di prima: « Non voglio 
tornare a casa, la mamma americana 
mi picchia » e mostrò al commissario 
le mani gonfie e piene di lividi, un'e. 
scoriazione al capo, contusioni ed ecchi. 
mosi sul petto e sulle gambe. 

Kathreen non si rendeva però anco: 
ra conto di nulla. Si chiedeva se era 
quella la libertà che aveva sempre so- 
gnato. Il volto severo, a volte appa: 
rentemente buono e cordiale del com. 
missario, l'interrogatorio, le domande, 
quella fila interminabile di domande 
che l'interprete d'inglese del commis. 
sariato le rivolgeva senza una pausa, 
finirono per spaventarla. Ma aveva fi. 
ducia in Diana: dalla ragazza si lasciò 
portare all'ospedale per la visita del 
medico legale e per gli accertamenti; 
con Diana visali docilmente sull'auto 
della polizia per tornare al commissa- 
riato; tenendo per mano Diana rispose 
ad altre domande. Gli uccertamenti e 
gl’interrogatori sembrava non dovesse. 
ro più finire. Erano quasi le undici, Fi. 
nalmente il commissario acconsentì a 
lasciarla andare per quella notte con 
Diana, che la riportò a casa sua, Ka. 
threen era felice: finalmente aveva tro- 
Vuto una persona amica. 


Domande 


inquietanti 


AI Mazzoli, Kathreen ritrovò la cal. 

ma, I suoli occhi neri, vivi ma un po' 
malinconici, il suo sguardo velato di 
tristezza ricominciarono a distendersi: 
un soriiso di soddisfazione le aveva 
già mutato l’espressione fino a quel 
momento sospettosa, quasi cattiva. Per 
un momento Kathreen sembrò dimen. 
ticare tanti anni vissuti con estranei, 
senza sapere nulla di sé, di sun madre, 
di suo padre, circondata soltanto dalle 
attenzioni e dall’affetto dei coniugi 
Belden. Chi erano suo padre e sua 


madre? Dov'erano? E chi erano | bam. 
bini? Kathveen a Roma non era mai 
stata a contatto con altri bambini, ma 
intuiva lo stesso che per i suoi coeta- 
nei la vita doveva essere diversa dalla 
sua, più serena, meno movimentata. 
Perché mon aveva mai potuto avvici. 
narne qualcuno? 

Kathreen si poneva spesso queste do- 
mande, ma non sapeva mai cosa rispon. 
dere. Anche quella sera in casa Maz- 
zoli s'addormentò con questi cupi pen- 
sieri. Il giorno dopo non ebbe il tempo 
di chiedersi cosa sarebbe avvenuto ora 
ch'era ormai scappata da casa Belden: 
alle nove del mattino fu prelevata 
dalla polizia e rinchiusa nella "Casa 
del fanciullo” di via Mario Musco, sul. 
la Cristoforo Colombo. Dalla prigione 
del Sudario, Kathreen era passata qua- 
si senz'accorgersene alla prigione di 
via Musco, 

Eva il 16 gennaio. Da quel giorno 
non ha più saputo nulla di Mabel e 
della famiglia Belden, nulla di sé e 
della sua vita, nulla dei suoi genitori. 
Perché dunque era fuggita? Per finire 
in un collegio? 


Rosalba 
cambia nome 


RA, a Kathreen, di quella libertà tan. 

to desiderata ma solo sfiorata non ri. 
maneva che l'amaro della solitudine e 
l'angosciosa curiosità di sapere che co. 
sa c'era fuori del portone di via del 
Sudario e fuori delle mura della "Casa 
del fanciullo”: umana curiosità in una 
bambina che aveva compiuto 12 anni e 
a cui nessuno aveva mai parlato della 
sua vera famiglia, di sapere almeno il 
suo vero nome, qualche cosa della sua 
vita, la sua storia: un'agghiacciante 
storia accaduta in quest'ultimi anni ad 
un’orfana in una grande città come 
Roma, 

E' la mattina del 7 aprile 1981, A 
suor Maria Settimia Cilia, superiora 
dell'istituto per orfani "Maria Pia Me. 
cheri” di Velletri, si presentano Mabel 
Nolan Belden e suo marito John Bel. 
den, due sposi americani di media età 
che desiderano adottare una bambina. 
La superiora presenta a Mabel e a 
John Belden, Rosalba Di Cicco: una 
bambina di quattro anni, :\icoverata 
nell'istituto dopo la morte della madre, 
uccisa nel 1948 dal suo amante con una 
fucilata, sotto gli occhi della piccola, 
John e Mabel Belden abbracciano la 
bambina, che sembra affezionarsi subi. 
to agli sposi, quindi iniziuno presso l'uf. 
ficio del Registro di Velletri le prati. 
che per l'adozione. Il 9 aprile la vanno 
a prendere e partono per l'America. 

Da quel giorno Rosalba diventa Ka. 
threen, Per lei comincia un'altra vita. 
Circondata dalle attenzioni dei Belden, 
Kathreen si trasforma, diventa una 
bambina felice. Mabel è una donna sui 
quarantacinque anni ancora piacente, 
allegra, ma è spesso costretta a vivere 
lontano dal marito, un tergente di car. 
riera della dogana americana, sempre 
in viaggio. Quando John è trasferito 
dal suo comando, la maglie e la bam. 
bina lo seguono: prima in Corea, 
poi a Formosa, quindi in Cina, in Giap. 
pone, Je in America, ad Arlington, 
nella Virginia, Kathreen cresce, comin: 
cia a frequentare le scuole della città, 
ma è svogliata, disobbedisce agli inse. 

nanti. Mabel però non si preoccupa: 
e basta che la bambina fuori della 
scuola mantenga il suo carattere viva» 
ce, anche se a volte un po' ribelle e 
insofferente, Infatti è molto paziente 
con lel, 

Un giorno ln famiglia Belden, che 
con Kathreen sembra aver trovato la 
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Era una bambina ma nella casa di via del Su: 
dario era costretta a vivere come 


serenità, parte da Arlington e si tra. 
sferisce in un albergo di Roma insie- 
me al figlio, un ex combattente della 
guerra di Corea, e ad un fratello di Ma» 
bel, Era il gennaio del '59, A_ Roma Ka- 
threen non sembra cambiata, è sempre 
vivace, spesso dimostra una certa in. 
sofferenza per le persone con cui vive, 
ma in complesso è sana e promette di 
crescer bene. E' invece Mabel che è 
cambiata: suo mayito non l'ama- più, 
si divide da lei e torna in America, a 
Kansas City, Per la famiglia Belden 
sorgono le prime difficoltà economiche 
a cui s'aggiunge, per Mabel, il sospetto 
d'essere malata, Mabel soffre da un po' 
di tempo d'esaurimento nervoso, Ha 
puura d'una nuova guerra, ha il ter. 
rore di tutto, Il suo medico le racco» 
manda molto riposo e le prescrive delle 
cure per il sistema nervoso, ormai in. 
debolito dalla partenza del marito a 
cui Mabel vuole ancora molto bene. 
Lentamente si fa strada in lei la con. 
vinzione d'essere malata di cancro. Ha 
invece soltanto una forma non grave 
di miocardite: deve cercare di curarsi 
e di stare calma. Mabel però ha molti 
pensieri: forse la mancanza dei fondi 
necessari per mandare avanti una fa- 
miglia come la sua a volte la pre. 
occupa eccessivamente, Sembra in: 
soddisfatta della vita, del figlio, che 
ora vive in casa sua con la fidan: 
zata e che rimprovera di continuo, del 
fratello, che sorveglia come un condan. 
nato a morte e a cui non concede nem: 
meno d'uscire senza il suo permesso 
ma soprattutto è severa con Kathreen. 

Nel febbraio del '89 Mabel decide di 
affittare l'appartamento di ‘via del Bu. 
dario 27, dove si trasferisce con tutta 
la famiglia. Il nuovo appartamento non 
è molto accogliente, Mabel-l'arreda co. 
me può. Al cameriere Giuseppe Termi: 


ni, che lavora in un ristorante, Mabel 
chiede di trovarle una domestica. Ter. 
mini, che s'era appena sposato con Ir. 
ma Borgo, decide allora di lasciare il 
suo posto e di prendere servizio insic- 
me con la moglie in casa Belden, Con 
il cane e le due scimmie di Mabel la 
famiglia è ora al completo. 

Ma dopo tre mesi appena, i Termini, 
inaspriti dal comportamento ostile di 
Mabel, che s'aggrava sempre più ed è 
costretta a passare intere settimane a 
letto, decidono di lasciare la casa. 
Da questo momento la famiglia Belden, 
composta di quattro rene grandi, di 
cui una ammalata, due scimmie e un 
cino è tutta sulle deboli spalle di Ka. 

reen. 


Le scimmie 
e il cane 


ABEL sembra ora molto invecchia: 

ta: la miocardite, il forte esaurimen. 
to nervoso e l'età critica sembrano con- 
sumarla giorno per giorno. Ha 53 anni 
ma ne dimostra quindici di più, i suoi 
capelli sono inariditi. Mabel diventa 
ancora più insofferente: non sopporta 
nessuno, nemmeno il figlio con la sua 
fidanzata, il -fratello. Passa molte ore 
chiusa in camera con il cane e le scim- 
mie che le saltano su) letto e insudi. 
ciano dappertutto, Kathreen s’accorge 
che la "mamma americana” non è più 
quella d'un tempo. Mabel, dal canto 
suo, si rivolge ora alla bambina solo 
per ordinarie di pulire la casa, di dar 
da mangiare agli animali, o per man. 
darla fuori di corsa, cinque minuti d'o. 
rologio, a prendere Il latte, le sigaret. 


Formosa. Rosalba Di Cicco 
(Kathreen) con la madre 
tdottiva Mabel Nolan Bel 
den durante una gita. Nel 
la foto in alto: Arlington 
(A VT) Rosalba il stor 


no della prima comunione, 


inia) 


te, la frutta, ancora sigarette, giorna: 
li, qualche medicina. 

In casa nessuno si cura di lei: Ka: 
threen è diventata ormai Îa domestica 
e la donna di fatica della casa, ma non 
si lamenta. Vuol bene alla signora Ma: 
bel: non è stata lei a portarla via dal. 
l'orfanotrofio, a insegnarle a parlare, a 
darle da mangiare, un buon letto, una 
casa, tanti regali? Non è stata Mabel a 
farla viaggiare trattandola sempre co: 
me una figlia? Perché non avrebbe do- 
vuto lavorare? Kathreen aveva però 
sempre sonno, a volte non riusciva 
nemmeno a reggersi in piedi. In quella 
casa abitata da persone un po' indolen: 
ti, malate, solo Kathreen doveva pen- 
sare a tutto. 

Quando al mattino usciva dall’ap- 

artamento all'ultimo piano, per in. 

larsi.. nel buio ascensore e scen- 
dere giù in strada per le solite spe. 
se, le sembrava di rivivere. Sentiva, 
guento incontrava la gente per la stra. 
o nei negozi, che intorno a.lei c'era 
una vita diversa, ma non aveva il tem: 
d'afferrarne |l significato, Perché a 
ei non era concesso camminare per la 
strada serenamente, fermarsi a giocare 
con qualche bambino, parlare con 
qualcuno? Kathreen era infatti costret. 
ta a farsi capire dalla gente ge. 
sticolando. Tutto ciò in principio l'a. 
veva sbalordita, poi s'era abituata ad 
essere trattata da sordomuta; ora però 
ora più grande e tutto questo le pesa: 
va enormemente. Ma come uscire da 
una simile situazione? 

Il momento più terribile per lei era 
Jl ritorno a casa: -quel bulo e angusto 
necensore che ogni tanto si bloccava, 
DOGO, si ribloccava, poi ripartiva, 

metteva addosso un senso d’ango» 
scia, Ma non faceva in tempo a rag. 
giungere l'ultimo piano che: un odore 


un’adulta 


di muffa misto ad uno strano odore 
che le ricordava quello sentito tante 
volte vicino alle gabbie degli ani- 
mali allo zoo le stringeva la .go. 
la. Le sembrava d’impazzire: : aveva 
già avuto per quel giorno i suoi ci 
minuti di libertà: ora doveva farsi for- 
za e rientrare, riprendere il lavoro, pu- 
lire e ripulire una casa che era sempre 
sudicia. A volte odiava le scimmie, il 
cane, tutti. 

Ma Mabe] non sopportava i pavi. 
menti sporchi, le camere sfatte, la cu- 
cina in disordine, i piatti e le stovi- 
glie ancora sudici del giorno prima 
e specialmente le porcherie delle be- 
stie. Per quanti sforzi facesse, tuttavia, 
Kathreen non riusciva a tener dietro 
a tutto: ora mancava una cosa, ora ne 
mancava un'altra. Tutti la chiamavano 
per ordinarle qualche servizio, nessuno 
era mai contento. Meno soddisfatta di 
tutti era Mabel che la rimproverava o la 
fustigava con le trecce del filo elettri- 
co del ferro da stiro e l’obbligava a la- 
vorare anche fino a tarda ora. 

Così ogni giorno: pochi minuti di li- 
bertà al mattino, poi l'incubo di quella 
casa le cui pareti conservavano giorno 
e notte l'odore nauseabondo delle 
scimmie e del cane, costretti anch'essi 
a vivere in prigionia. 


Comincia 
la terza vita 


VOLTE: Kathreen non aveva nem: 

meno il coraggio di ribellarsi a Mabel 
o al figlio, o agli altri componenti della 
famiglia. Era certa ormai che la sua 
seconda mamma era malata e soffriva: 
En sopportare anche le botte. 

uttavia sentiva di non resistere an- 
cora ‘a lungo a quella vita. Ma come 
poteva liberarsi? Dove sarebbe andata 
in una città in cui si parlava una lin- 
gua diversa dalla sua? 

Passò l'estate, l'autunno. Non cam. 
biava nulla, tranne l’umore di Mabel, 
che a volte la costringeva a nasconder- 
si negli angoli più oscuri della casa 
per sfuggire alle «e percosse. John 
non s'era fatto più vivo dal momento 
in cui aveva lasciato Mabel a Roma. 
John era sempre stato molto buono con 
lei: ma chi l'aveva più visto in casa? 


-Ora a Kathreen non restavano che le 


lacrime per sfogare la sua solitudine. 
Il suo volto aveva dieci anni di più. 
Kathreen piangeva specialmente quan- 
do si coricava, la sera. In quei mo- 


| menti sentiva di più la solitudine. Ka- 


threen cercava di scacciare i pensieri, 
ma inutilmente. ‘Allora ricollegava l’e. 
sile filo dei suoi ricordi partendo dagli 
ultimi giorni per risalire indietro nel 
tempo, Per un attimo tutto le appa- 
riva più chiaro, improvvisamente però 
annaspava ancora nel buio. Kathreen 
non sapeva spiegarsi perché gli altri 
bambini avevano i genitori con cui 
consolarsi mentre lei non aveva nes. 
suno. Con questo problema s’addor- 
mentava, 

Il pomeriggio del 15 gennaio decise 
di scappare. Non sapeva dove: le ba- 
stava lasciure per sempre quella casa. 
Ma il suo incubo continuò in casa 
Mazzoli, al commissariato, fino dentro 
le mura della "Casa del fanciullo”. 
Dcpo essere stata sballottata per do. 
dici anni da una parte all’altra del 
mondo, Kathreen è riuscita con la sua 
fuga a riguadagnare soltanto il suo ve- 
ro nome: Rosalba Di Cicco. Tutto il 
resto, famiglia, affetti, amici, la sua 
stessa vita, la sua stessa incredibile 
storia rimangono per lei solo un incu- 
bo, da cui è ancora terrorizzata. Ro- 
salba Di Cicco non sapeva nulla pri 
ma d'entrare, nove anni fa, nell'istitu. 
to di Velletri, non sapeva nulla quando 
viaggiava con i Belden, non sa più 
nulla ora che è stata rinchiusa 
nella "Casa de) fanciullo”. Nemmeno 
che la "mamma americana” è morta 
in seguito a collasso cardiaco il 
14 febbraio tra le braccia di John 
che era venuto a riprendersela; non 
ha saputo che per un mese tutti i gior- 
nali hanno parlato di lei, della sua vi. 
ta, rivelando tutto; non ha mai visto 
le sue fotografie sui qursali non ha 
saputo che Îl figlio di Mabel è rimasto 
a Roma con la fidanzata, il cane e le 
scimmie e che si prepara a partire in 
fretta dopo aver svenduto tutti i mo. 
bili di casa Belden, Non ha più saputo 
e forse non saprà mai che sua madre 
è stata uccisa con una fucilata al petto, 
che suo padre è scomparso e non sa 
ancora che per lei è cominciata il 10 
ennalo 1059 una terza vita di equal. 
ore e di solitudine, 
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SI INAUGURA A VILLA BORGHESE 
IL TEATRO CIRCO DI GASSMAN 


IL MOSTRO 
SENZA GAMBE | 


OMA. Solo la vigilia dell'inaugurazione Vittorio Gassman s'è 
reso conto che il suo circo è esattamente quel "pugno in un 


occhio” in cui aveva sperato per scuotere l'apatia 


el pubblico. 


Ha un solo inconveniente: non è un teatro mobile. 


Nel 


d'una ditta italiana 


getto che l'attore scelse l'anno scor 
ad altri tedeschi 


ed amer 


gioco da bambini smontare e montare i pezzi 


cano: la c 


s'apriva e sì chiudeva come un ven 
mano e le scalinate s'allungavano e 
tesco bao-bao: il palcoscenico scorreva sulle rotaie con la velocità 


preferendo quello 
icani, eabceta un 
dell'immenso mec. 


la d'alluminio, malgrado i suoi 80 quintali di pero. 
una 


lio; bastava la spinta 
ritraevano come un ” 


d'una locomotiva sui binari e le scene potevano essere cambiate 


in pochi minuti mediante un sistema di carrelli mobili. Tutto, nel 
plastico che Gassman studiò minuziosamente, prometteva un'estre- 
ma facilità di dislocazione: bastava separare organicamente le di- 


verse parti, impacch 
circo Da libere di spostarsi 


da un q 


uartiere 


ettarle e caricarle su sei carri attrezzi ed il 
all'altro, da questa a 


quella città, non appena si fossero manifestati nel pubblico i pri- 


mi sintomi della stanchezza. 


Il montaggio di quello che Giassman chiama con tenerezza "il 
mostro” è risultato invece assai più complesso, Il maltempo aveva 


Trenta operai hanno lavorato gior» 
no e notte al montaggio per cui era 
stata prevista una settimana; invece 
ce ne sono volute tre. Trecento ton- 
nellate di materiale, 80,000 chilogram- 
mi di strutture di ferro, otto chilome- 
tri di tela impermeabile, 1260 metri 
di popeline, 700 metri di stuoia co- 
lor paglia, 90 lampadari d'ottone, ot- 
to porte girevoli, 300 metri di tuba- 
zioni, 22 termoconvettori, 1000 pol» 
troncine in plastica rossa, una gigan- 
tesca insegna al neon lunga 22 me- 
tri e più di 2000 sedili coperti di pla- 
stica grigia, sono stati finalmente di- 
qeai in un'area di 1800 metri qua- 

rati, sotto una cupola alta come un 
palazzo di quattro piani, intorno ad 
un prete lungo 36 metri e lar- 
g0 22, due volte più grande di quello 
della Scala, il più vasto d’Europa. 

Intorno, sulla moquette di maglia 
d’acciaio fissata al terrenò, sono sta- 
ti allestiti il servizio di bar e di guar- 
daroba e disposti i sette carrozzoni di- 
pinti in grigio e blu che servono da 
camerini, sartoria, sala attrezzi, toi- 
lette, amministrazione e direzione. Lo 
ottavo, il più grande, con radio, tele- 
visione, frigidaire e un ampio salone 
circolare è quello dove Gassman rice- 
verà gli amici dopo lo spettacolo, in 
attesa che sia pronto il night-club, una 
saletta, separata dal fover da una pa- 
rete di legno scorrevole, in cui si po- 
trà cenare dopo lo spettacolo e dove gli 
attori del teatro popolare, o i loro 
ospiti, improvviseranno degli sketchs 
su un piccolo palcoscenico coperto da 
una moquette grigia e blu. 

Nel mezzo di villa Borghese, non 
lontano dal giardino zoologico, .sullo 
spiazzo prediletto fino a ieri dai ra- 
gazzi per giocare al pallone, è sorta 
così una piccola città che ha tutto 
(impianti igienici, acqua, convettori di 
energia elettrica) per essere autono» 
ma. Solo, come una vera città, sarà 
estremamente difficile rimuoverla dal 
luogo dov'è stata costruita. Se Gas- 
sman vorrà spostarsi rapidamente con 
il suo teatro-circo dovrà scegliere. o 
assicurarsi per tutto l'anno la colla» 
borazione d’una trentina di tecnici 
specializzati (il che rappresenta una 
spesa notevole) o, come ha detto 
scherzando l'altro giorno, lasciar ca- 
dere sulla cupola una colata di ce- 
mento e studiare, per i viaggi, un ti- 
po di organizzazione più snella. 


Suggestione 
dell’infanzia 


UESTA è stata la più grossa sor- 

presa che il circo, studiato in due 
anni di preparazione, ha riservato a 
Gassman. La cura che l’attore mette 
nel pianificare i propri progetti è ad- 
dirittura stupefacente; diventa_ pedan- 
te, pignolo, minuzioso “al punto 
di rasentare l’esasperazione. Fa i 
suoi piani di battaglia a tavolino, con 
la tenacia d’un:generale prussiano, 
scrivendo cartelle su cartelle, annotan- 
do ogni idea che gli passa per la te- 
sta,è stabilendo programmi che ver- 
ranno realizzati dopo parecchi mesi e 


i 





di MARIALIVIA SERINI 


trasformato in un pantano lo spiazzo di terreno fra l'uccelliera 
e il museo Borghese: il parco del Daini, che Gassman ha ottenuto 
dal comune di a come sede provvisoria del suo teatro; tre 
volte Il vento aveva strappato MIRINO RIU Dia pe ta 
che ne copre la cupola e non era stato facile ricucirlo, a più di 
venti metri d'altezza, sotto gli scrosci d'acqua che rendevano il 
tessuto viscido e tocicoso; i vari pezzi ‘arrivavano disordinata» 
mente, man mano uscivano dalla produzione, causando molte 

'arpioni, di chiavarde, di oni d'ogni forma e zza era- 
no ammucchieti nelle loro scatole in attesa che i scopris- 
sero la funzione a cui erano destinati. 

Dall'alba al tramonto il circo sembrava un'immensa officina 
cui risuonavano urla, richiami, ni, 
la fiamma ossidrica e delle e gli 
to d'un accampamento di Cinque, dieci volte al 
Gassman correva al parve dei Daini a dare una mano agli api 
LV e scale di ferro per cogliere con una sola oc- 
chiata il progredire dei lavori; strisciava dietro le scalinate, scor. 
revoli per provarne la stabilità. « Forza ragazzi, ce la faremo», 
salutava andandosene, e forse era il solo ad esserne convinto. 


coordinandoli in un'azione di cui co- 
nosce persino le date precise Ma, na- 
turalmente, non tiene conto di elemen- 
ti imprevedibili: quelli relativi all'im- 
ponenza e alla vastità del complesso 
da lui ideato, che gli è cresciuto ad- 
dosso quasi a tradimento. « Ogni gior- 
no lo vedevo aumentare un poco, come 
una pianta mostruosa € f antesca che 
si sviluppi oltre i confini delle leg- 
pi naturali », racconta l'attore, che è 
1 primo a ridere dei propri sforzi per 
dare. un ordine alla sua vita e al suo 
lavoro. Sono questi i momenti in cui 
Gassman lascia che il suo tempera» 
mento latino prenda il sopravvento 
su quello prussiano che ha ereditato 
dal padre. 

Com'è nata l’idea d'un grande tea- 
tro popolare, simile per l'ispirazione 
generale e la morale di fondo al Théà- 
tre Populaire di Jean Vilar, ma mo- 
bile ed articolato come un circo? Gas- 
sman stesso non sa dirlo. L'idea del 
circo conservava per lui la suggestio- 
ne degli anni dell'infanzia e, al tempo 
stesso, rappresentava la forma più 
classica e tradizionale di teatro per- 
chè gli consentiva, più di qualsiasi al- 
tra sede, quella recitazione urlata, su- 
data, declamatoria che predilige. Cer- 
to, all'attuazione c’è arrivato quasi in- 
sensibilmente, per stadi successivi. 


Una caduta 


spettacolare 


OLO in questi giorni l'attore s'è ri- 
cordato, ad esempio, d’un particola- 

re curioso. Nell'estate del 1944, subito 
dopo la liberazione di Roma, Gassman 
aveva scritto con Luciano Salce e Ni- 
no Dal Fabbro un lungo saggio uto- 
pere sul teatro (« un orribile spro- 
uio » lo definisce oggi l'attore), in- 
titolato "L'educazione teatrale”. Vit- 
torio aveva allora 21 anni ed era ap- 
pena uscito dall'Accademia d'arte 
drammatica dove s'era iscritto più per 
compiacere la madre che per convin- 
zione. Fra tutti gli allievi di quegli an- 
ni Gassman era forse quello che cre- 
deva meno nell’avvenire del teatro. Ma 
non avrebbe sorriso se qualcuno gli 
avesse profetizzato un avvenire bril- 
lante. Era, infatti, deciso a primeg- 
giare nella vita così com'era stato il 
rimo della classe, durante gli anni di 
iceo al "Tasso” e il più bravo della 
sua squadra di pallacanestro. Alla fi- 
ne del primo anno, riuscì ad ottenere 
una parte nei saggi finali: doveva mo- 
rire in palcoscenico. dopo un duello. 
Forte nel suo allenamento atletico, 
Gassman fece una caduta spettacola- 
re: rotolò per una decina di metri, eb- 
be un applauso a scena aperta, il pri- 
mo della sua vita. L’effetto che fece su 
di lui quell’applauso fu tale che il 
giovane scoprì per la prima volta che 
cosa poteva rappresentare per lui re- 
citare: si sentì d'improvviso pieno di 
entusiasmo, di cieca fiducia nei propri 
meriti e nel futuro, si convinse che il 
suo intervento avrebbe almeno rivo- 
luzionato il teatro italiano, se non 


quello europeo. Fu in questo stato 
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d'animo che Gassman ideò e poi scris- 
se "L'educazione teatrale”. Nella pri- 
ma parte intitolata "La compagnia", 
l’autore s'immaginava nelle vesti del 
pa grande capocomico del suo tempo, 
a gente piangeva e delirava sentendo- 


lo recitare, il pubblico accorreva da. 


ogni parte del mondo; nella seconda 
parte, "La festa” vagheggiava invece 
un immenso e solitario castello dove 
le celebrità d'ogni paese erano con- 
venute per vederlo: .dal grandioso 
banchetto erano stati però banditi tuttì 
i "vecchioni” del teatro che Gassman 
e i suoi amici avevano prima 
condannato a morte, Nella terza ed 
ultima parte, intitolata, "Il circo” egli 
allestiva da solo il più grande spet- 
tacolo d'ogni tempo, a cui prendevano 
parte attori venuti dall'Asia, dall’Ame- 
rica, dall'Europa ed egli si mostrava 
al pubblico, con volto e costumi di- 
versi, nei personaggi più celebri della 
tragedia classica. 

Ma, senza tornare così indietro col 
tempo, c'è una data assai più recen- 
te a cui far risalire la sua prima deci- 
sione di creare il teatro-circo. Gas- 
sman dice che se non fosse stato per 
l’ostinazione di Adele Cambria forse 
il progetto non si sarebbe mai realiz: 
zato. Era l’autunno del 1958 e l’at- 
tore recitava al Manzoni di Milano: 
la giornalista insistette finchè riuscì 
a farsi ricevere nel camerino del- 
l'attore. 

In quei giorni Vittorio era di pessi- 
mo umore: la sala era esaurita, gli 
spettatori tornavano, come sempre, a 
riempire la platea, gli incassi superava- 
no le più ottimistiche previsioni. Ma 
lui non era contento: il teatro gli ap- 
pariva d'improvviso qualcosa di ”’su- 
perfluo” e superfluo quel pubblico di 
sopravvissuti che ogni sera veniva ad 
ascoltarlo. Forse fu una specie di ri- 
picca (« Lei pensa di creare un teatro 
stabile? » gli domandò a. bruciapelo 
Adele Cambria), o forse l'idea di re- 
citare in un palcoscenico vasto come 
un’arena che si materializzò in proget- 
to proprio in quel momento. Fatto sta 
che, quasi senza rendersene conto, si 
sentì rispondere con una voce dive- 
nuta d’improvviso brusca: « Al con- 
trario, semmai ho in mente un teatro 
mobile, addirittura un circo ambulan- 
te ». In quel momento gli sembrò di 
essersi liberato da qualcosa che por- 
tava addosso da anni, come una ma- 
lattia lungamente covata, che una vol- 
ta esplosa, lascia sereni e rinvigoriti. 

La ragazza che gli sedeva di fronte 
gli spalancò in faccia gli occhi stupiti 
e disse con decisione: « In questo ca- 
so mi deve raccontare tutto ». Adele 
Cambria tornò la sera dopo ed anche 
la seguente. Telefonò, telegrafò, lo 
tempestò di minacce, di preghiere, di 
proposte. Insomma, riuscì ad essere 
così insistente e tenace da convincere 
l’attore a lasciarsi trascinare di ma- 
lavoglia, in un pomeriggio umido e 
nebbioso, fino alla periferia di Milano, 
a piazza Piemonte, dove aveva da po- 
co messo le tende il circo Togni e a 
farsi fotografare in mezzo alla pista 
mentre gli acrobati volteggiavano sul- 
la sua testa e i clowns gli si stringe- 
vano intorno, ll giorno dopo usciva 
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un servizio fotografico sul rotocalco 
del Giorno” e un titolo a sei colon» 
ne annunciava che Vittorio Gassman 
stava organizzando la formazione di 
un teatro-circo che si sarebbe sposta» 
to dall'una all'altra città, toccando i 
centri più lontani e i paesi più sper- 
duti della penisola. 

In quel momento la notizia era del 
tutto prematura. Se Gassman aveva 
pensato al circo, l'aveva fatto in mo- 
do disordinato e confuso; da tempo 
cercava una formula nuova per svec- 
chiare il teatro italiano ed acquistargli 
un pubblico più vasto. Non era il pri- 
mo, del resto, ad avere quest'idea. Su- 
bito dopo la guerra, un regista mila» 
nese, Fantasio Piccoli, aveva tentato 
lo stesso esperimento, sia pure su sca- 
la assai ridotta, 

Riuniti intorno a sè un ret 
giovani, innamorati come lui del tea- 
tro e on a sopportare privazioni 
e diffico Piccoli aveva acquistato 
di seconda mano un vecchio carroz» 
zone, l'aveva riverniciato e s'era spin- 
to fin nei più remoti paesi del Pie- 
monte, della Lombardia e della Li- 
guria, ‘portando Shakespeare e Goldo- 
ni dove fino allora non era giunto 
nemmeno il cinema. La compugnia 
aveva pochi mezzi, i costumi erano di 
carta e di stagnola, i fondali, vecchis- 
simi e polverosi, erano stati ridipinti 
alla meglio. Gli attori spesso dormiva- 
no nelle case dei contadini o mangia- 
vano alle loro tavole, vivendo per la 
maggior parte del tempo nell'unico 
carrozzone. Fu però un esperimento 
positivo: dalla scuoia di Piccoli usci- 
rono attori come Adriana Asti, Valen- 


tina Fortunato, Romolo Valli. Col suo' 


teatro viaggiante il regista milanese 
si proponeva di risvegliare la curio- 
sità d’un pubblico che fino allora non 
aveva mai avuto occasione d’assistere 
ad uno spettacolo. 


La campagna 
pubblicitaria 


O stesso scopo si proponeva ora, con 

ben altri mezzi ed altro prestigio, 
Vittorio Gassman. Lo sgomento che 
l'attore provò in un primo momento di 
fronte alle difficoltà organizzative la- 
sciò ben presto il posto alla ferma 
determinazione di superarle. Per tut- 
ta la primavera e l’estate che seguiro- 
no Gassman dedicò ogni minuto libe- 
ro alla preparazione del suo progetto, 
cercando finanziamenti e impegnan- 
dovi tutti i suoi guadagni passati e 
futuri. Se l'impegno economico era 
grosso (finora l’allestimento del circo è 
costato quasi mezzo miliardo) i pro- 
blemi tecnici erano innumerevoli. 
Gassman andò più volte a Milano per 
studiare con ingegneri e architetti i 
diversi progetti di costruzione, li esa- 
minò con la meticolosità con cui a- 
vrebbe studiato un nuovo testo da rap- 
presentare, discusse per ore i partico- 
lari dell’aerazione, dell’illuminazione, 
del riscaldamento, del rifornimento 
d'acqua e d'energia elettrica, consultò 
preventivi irti di cifre, progetti e pla- 
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nimetrie e finalmente decise che era 
venuto il momento d'iniziare quella 
campagna pubblicitaria che egli ritene» 
va indispensabile per la riuscita del 
suo progetto, 

Fino a quel giorno s'era addirittura 
vantato di riuscire antipatico alla gen- 
te. La sua pedanteria, la sua fredda 
ambizione, la timidezza che veniva 
spesso scambiata per superbia avevano 
finito col creare intorno al suo perso= 
naggio uno strato di gelo. Ma, strana» 
mente, più riusciva antipatico, più 
AVEVA Successo, 


Peripezie 
d’ Amleto 


UANDO l'attore entrava in un caf- 

fè o passava per la strada finiva 
quasi col compiacersi dei commenti 
che sentiva sulle labbra di chi gli stava 
intorno: « Ambizioso, borioso, indi» 
sponente, tirannico » erano parole che 
ormai gli suonavano familiari. Una 
volta confidò a Sandro De Feo che nel- 
la lunga serie di repliche del suo "Am. 
leto” gli era accaduto quel che non 
era mai accaduto da quando si recita 
"Amleto” sui palcoscenici di tutto il 
mondo: egli non era mai riuscito Aa 
strappare l'applauso a scena aperta, 
neppure nel monologo famoso (’’Esse- 
re o non essere"), neppure nella scena 
con Ofelia (’’Va, fatti monaca”), Ep- 
pure nessun ’’Amleto” ha fatto tanti 
soldi come quello di Gassman, sulle 
nostre scene. 

Tuttavia, per diventare popolare, 
Gassman capì che doveva rinunciare a 
quel suo gelido distacco di cui ormai 
s'era venuto insuperbendo ed impara- 
re a sorridere. Si tagliò i capelli, che 
fino allora aveva portati lunghi sul col- 
lo con un ciuffo sulla fronte, e smise 
di guardare la gente come nemici che 
gli puntassero un mitra alle spalle. La 
sua affabilità divenne talvolta persino 
esagerata, sottolineata dall’educazione 
un po' rigida ricevuta in famiglia, Co- 
minciò a farsi vedere sempre più di 
frequente la sera al caffè Rosati, strin- 
gendo mani che per anni, un po’ per 
timidezza, un po' per superbia, aveva 
evitato di sfiorare. Verso i fotografi e i 
giornalisti si mostrò paziente e cordiale 
anche se il riserbo del suo carattere gli 
rendeva spesso difficile parlare con de- 
gli estranei dei suoi progetti e del suo 
lavoro, 

Contemporaneamente cominciò ad 
accettare tutto ciò che avrebbe potuto 
allargare la sua popolarità, soprattut= 
to nei riguardi d’un pubblico diverso 
da quello che abitualmente seguiva i 
suoi spettacoli. Il pubblico, decise 
Gassman, preferisce ridere piuttosto 
che piangere, e lui l’avrebbe acconten- 
tato. Lo si vide così fare il diavolo a 
quattro nelle nove parti massacranti 
dei Tromboni” di Federico Zardi; poi 
lo si rivide nella parte di Peppe, il pu- 
gile suonato, de "I soliti ignoti” di Ma- 
rio Monicelli. I produttori che fino a 
quel igiorno non s'erano spiegati la po- 
ca attrazione che il suo nome susci- 
tava nelle sale cinematografiche, smi- 
sefo d'affidargli personaggi ‘odiosi € 


L'ESPRESSO * 28 FEBBRAIO 1960 * PAGINA 13 


NS SÉ 
I AZIER SÒ 


è S 


i Cel 


truculenti e lo lanciarono come atto» 
re comico, La sua campagna elettora» 
le s'intensificò col "Mattatore” che 
diede il lancio più grosso alla sua 
popolarità; e continuò per un anno, 
senza risparmiare volontà ed ener; "gia, 
lavorando in un film dopo l'altro, 

un'offensiva sempre più vasta che a- 
vrebbe portato, a poche settimane dal- 
l'inaugurazione del suo teatro, ai co- 
mizi di Trastevere e di San Giovanni. 
Gassman aveva voluto dare alle due 
manifestazioni (il solo sondaggio ch'e- 
gli ha fatto sull’opinione pubblica) un 
carattere decisamente popolaresco € 
per questo aveva scelto come sede il 


circo Orfei e il cinema Atlantic, capa- 


ci di contenere migliaia di persone e 
situati nei due più popolosi quartieri 
della città, E per due volte il pubblico 
era intervenuto, numeroso come ad un 
incontro di boxe o ad una partita di 
calcio. C'erano soldati, studenti, donne 
del popolo con la sporta della spesa 
e i bambini infagottati in sciarpe di la- 
na, impiegati, pensionati, operai, ra- 
gazzi di vita, cani al guinzaglio o ac- 
covacciati sulle ginocchia dei padroni; 
e c'erano clowns, Zingari, illusionisti, 
equilibristi, domatori, amazzoni che 
applaudivano più degli altri per dimo- 
strare la propria solidarietà al nuovo 
circo. Sudato, emozionato, Gassman 
appariva più giovane nella tuta blu da 
allenamento, contrassegnata da uno 
scudetto cucito all'altezza del cuore 
con le iniziali TPI, fra una trentina di 
giovani attori tutti vestiti come lui, Fu 
proprio quell’abbigliamento, che li fa- 
ceva somigliare a meccanici, a operai, 
ad atleti d'una squadra sportiva rio- 
nale, insomma ad uomini qualsiasi, co- 
me quelli che sedevano di fronte a lo- 
ro, vestiti degli abiti della domenica, a 
provocare i primi applausi e-da quel 
momento Gassman capì di essere en- 
trato nelle simpatie del pubblico. Un 
secondo, altissimo applauso, salutò 
l'annuncio che al teatro popolare i bi- 
glietti sarebbero costati: 1500 e 500 
lire, 250 a prezzo popolare. 

Ma non si fermerà qui, Gassman è 
deciso ad andarsi a cercare il suo pub- 
blico fra i giocatori di bigliardo, nelle 
aule dell'università, nelle sale parroc- 
chiali, nelle stamberghe delle borgate 
e negli stadi. Aveva pensato persino 
(« Ma forse » dice « mi sarebbe man- 
cata la faccia tosta per farlo »), rical- 
cando in edizione moderna l'esempio 
di Muzio Scevola, di scuotere il pub- 
blico amputandosi la falange del dito 
mignolo e gridando: « Ecco, quel che 
si può fare quando si ama il teatro ». 
« Gli italiani » è il suo slogan « devo- 
non essere presi a cazzotti. Non una 
sola volta, ripetutamente. Ed io sono 
pronto a farlo ». 

Se. da un lato, Gassman non ha esì- 
tato a ricorrere a qualsiasi mezzo pub- 
blicitario per assicurarsi il più largo 
numero di suffragi e di consensi, non 
ha però tradito il suo gusto e il suò 
stile nella scelta dei testi, Nell’aver vo- 
luto |’ ’’Adelchi”, che non si rappre- 
senta da trent'anni sulle scene italiane, 
per l’inaugurazione del TPI, dimostra, 
Oltre ad un certo coraggio, anche mol- 
ta coerenza. « Io vi trascino a teatro 
facendo il buffone », sostiene l’attore: 
« ma poi vi dò uno spettacolo impe- 
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gnativo, Un classico non deve essere 
necessariamente un pezzo da museo: 
io voglio dimostrarvi che può essere 
vivo e attuale quanto il dramma più 
moderno », Quando l’attore si trovava 
sul Carso a interpretare "La grande 
guerra” coperto fino al collo dai pe- 
santi panni grigioverdì, le gambe stret- 
te dalle fasce di lana, sotto il sole spie- 
tato di luglio, in mezzo alla neve arti- 
ficiale, proprio come un soldato in pri- 
ma linea, vedeva la sera i compa- 
gni di lavoro buttarsi esausti sul letto; 
lui aveva ancora la forza di leg- 
gere. Manzoni. Provava l’ Adelchi” 
studiando le inflessioni di voce, cam- 
minando a grandi passi nella stanza; 
gli sembrava d'essere sul palcoscenico, 
vestito col bianco costume del principe 
longobardo, contro uno scenario di 
mura alte sei metri, fra macchine da 
guerra a grandezza naturale. 

Scelti i testi (dopo l’’Adelchi” 
Gassman porterà in aprile in tournée 
in Sicilia le tre tragedie dell’ ”’Orestia- 
de” e in giugno a Spoleto una novità 
italiana, "Un marziano a Roma” di 
Ennio Flaiano), aj primi di settembre 
cominciò a pensare alla compagnia. 
Organizzò più di cento audizioni fra 
i giovani dell'Accademia e quelli del 
Piccolo Teatro di Milano, provò e ri- 
provò, fece decine d'incisioni e infine 
scritturò una trentina di giovani, molti 
dei quali non avevano mai recitato in 
teatro, Non voleva soltanto degli at- 
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tori, ma degli adepti capaci di dividere 
il suo entusiasmo e soprattutto di sop- 
portare la rigida disciplina che gli a- 
vrebbe imposto. Il programma di pre- 
parazione non s'è, infatti, limitato alle 
prove: gli attori del TPI hanno fatto 
esercizi di respirazione, di ginnastica, 
hanno studiato recitazione, storia del 
teatro e scenografia, Tenteranno an- 
che, sotto la guida di Luciano Luci» 
gnani, di preparare la versione tea- 
trale di opere moderne, iniziando con 
un racconto di Italo Calvino. 


Sbalordire 
per conquistare 


OLO due giorni prima dell'esordio, 

tuttavia, gli attori del TPI hanno po- 
tuto provare su quello che sarà il loro 
palcoscenico. Entrarono in fila india- 
na sotto la gran volta blu-elettrico, di- 
sciplinati come gli atleti d'una squa- 
dra, con addosso i pesanti costumi dei 
franchi e dei longobardi e rimasero 
per un momento sgomenti: l’arena 
sembrò loro immensa, i sedili grigi e 
rossi che s’allargavano a balconata 
paurosamente deserti e il palcoscenico, 
sotto la luce dei riflettori, freddo e va- 
sto come una piazza d’armi. Soltanto 
l'applauso d’una trentina d’operai, che 
nel pomeriggio avevano finito di fis- 


sare le ultime pulegge e d'avvitare le 
ultime viti, suonò come un segno di 
buonaugurio. 

Ma Gassman sapeva che fuori, ne- 
gli atéliers dei parrucchieri, nelle case 
dei Parioli e della vecchia Roma, nei 
caffè e nelle redazioni dei giornali la 
gente si stava preparando alla prima. 
Da due settimane le signore hanno 
studiato una toilette che sia « teatro 
ma non troppo, con un pizzico di 
strambo, che faccia un po’ circo». 
Tremila persone sono accorse al bot- 
teghino, disposte a sborsare 5000 lire 
e a sopportare quel che chiamano « il 
tedio manzoniano » pur d’assistere al- 
lo spettacolo di Gassman, 

Il mese, iniziato con la prima 
della "Dolce vita”, si chiuderà dunque 
con un secondo grande avvenimento 
artistico-mondano: il debutto del cir- 
co, Gassman spera solo una cosa: che 
la sera del 29 febbraio, i più noti per- 
sonaggi dell’aristocrazia, della café-so- 
ciety, del cinema e della cultura, in- 
somma di quel mondo eterogeneo che 
a Roma può assicurare il successo O 
il fallimento di qualsiasi iniziativa, 
prendendo posto nell'immensa platea 
del suo teatro, mostrino d'essere di- 
sposti a discutere il suo lavoro con la 
stessa carica polemica con cui hanno 
accolto "La dolce vita”. « In Italia » 
dice, convinto, l'attore é per conqui- 
stare il pubblico bisogna sbalordirlo. 
Io ci riuscirò». 
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“LA SIRENA 
DEL 10 GIUGNO 


di FABRIZIO DENTICE e CARLO GREGORETTI 


'15-18, ma diventa teatro d’una guerra che comporta gli stessi rischi 


UAL'E' stata la partecipazione degli italiani all'ultima guerra? 

Quali disagi affrontarono? A quali adattamenti essa ci costrin- 
se? Quali sofferenze dovemmo sopportare? Quali furono gli aspetti 
più tragici del fronte interno e quali gli aspetti di cui ormai dopo 
tanti anni è impossibile non ridere? Ecco alcuni tra i tanti temi 
della rievocazione di cui ora pubblichiamo il primo capitolo. Per 
la prima volta nella storia la guerra smette d'essere un fatto esclu- 
sivamente militare e coinvolge tutta la popolazione civile. Il fronte 
interno non ha più soltanto carattere morale, come per esempio 
accadde nelle maggior parte del nostro paese durante il conflitto 


L PRIMO bollettino di guerra lasciò 

delusa la maggior parte degli italia. 
ni, Gli uomini della generazione ma- 
tura dissero che non era una vera 
guerra come quella de) '15. I ragazzi 
delle leve littorie non vi ritrovarono 
nessuna delle immagini avventurose 
e delle emozioni che riempivano 1 di- 
scorsi dei gerarchi durante le aduna- 
te della GIL. « Unità da bombarda- 
mento della Regia Aereonautica han- 
no effettuato alle prime luci dell'alba 
violenti bombardamenti sugli impian. 
ti militari di La Valletta (Malta) con 
evidenti risultati rientrando Iincolumi 
quindi alle rispettive basi. Nel frat- 
tempo altre ‘unità si sono spinte in 
ricognizione sul territorio e .sui porti 
dell’Africa Settentrionale, Al confine 
della Cirenaica un tentativo di incur. 
sione da parte dell'aviazione inglese 
è stato respinto». Questo fu il primo 
racconto di guerra che | grossi alto-= 
parlanti sistemati sotto | tendconi del 
caffè fecero, agli italiani che stavano 
seduti con la bibita, Intorno ai tavo» 
lini, quella calda mattina dell'11 giu- 
gno del 1940, Gilj italiani continuaro- 
no a bere la bibita senza commuover. 
sì molto. Il signor Pino Menoni, di 
Milano, disse: « Sto Valletta lì, mi el 
cunussi minga: de Valetta gh'è a mo 
quel de la Fiat». Fu arrestato, per 
aver confuso una base navale con un 
dirigente d'industria, e condannato a 
sei mesi come disfattista, 


Mussolini 


perde la voce 


OS’, fra bollettini dal tono buro- 

cratico, barzellette e tazze di caffè 
cominciò la guerra italiana, e andò 
avanti allo stesso modo per molto 
tempo prima di diventare tragedia. 
Questa è la storia de) Fronte Interno. 

La delusione di Pino Menoni e di 
tanti altri come ]ui, aveva un motivo. 
Infatti la povertà del primo bolletti- 
no contrastava con la scenografia di 
guerra che negli ultimi mesi era stata 
montata in tutta la penisola come su 
un grande palcoscenico, con abbon- 
clanza di mezri, di suggestioni e di 
parole, 

Fin dall'inizio della primavera. del 
1940 | giornali e la radio avevano ab= 
bandonato quel tono d'equivoca neu» 
tralità che ufficialmente veniva chia- 
mata "non belligeranza”, e che ave- 
vano mantenuto nei primi mesi del 


conflitto, durante }l lungo immobile 
inverno sulla linea Maginot. Da quan- 
do la Germania aveva cominciato a 
vincere, s'era fatto di tutto per per- 
suadere gli italiani che anche loro 
stavano marciando insieme alle fan- 
terle tedesche, protetti dalle picchia- 
te degli Stukas, verso le coste della 
Manica. 

Il 9 maggio, anniversario della fon. 
dazione dell'Impero, Mussolini aveva 
detto dal balcone di palazzo Venezia: 
« Dopo i miei discorsi dovete abituar- 
vi ai miei silenzi; solo | fatti li rom- 
peranno ». Qualche giorno dopo, par» 
lando agli operai italiani in Albania, 
1] ministro degli Esteri Galeazzo Cia- 
no, era stato ancora più chiaro: « A- 
vete fatto cose bellissime col piccone. 
Farete cose ancora più belle col mo- 
schetto ». La stessa settimana i con- 
tadinì avevano smesso d'essere con- 
tadini ed erano stati nominati "fan- 
terie rurali”: .la guerra con l'aratro 
non era ormai più "la guerra che noi 
preferiamo”; ma | fanti rurali erano 
sempre molto popolari. C'era bisogno 
anche di loro; lo fece capire Musso» 
lini organizzando con molta evidenza 
una premiazione di famiglie fedeli 
alla terra a palazzo Venezia, In pri» 
ma fila c'era la massaia Ida Cococ. 
cetta dell'Aquila, col marito Salvato» 
re, veterano di tre guerre: ricevette» 
ro ll primo premio per aver lavorato 
per 300 anni sullo stesso podere, come 
spiegarono il giorno dopo i giornali. 
« Sul petto della camerata Cococcet» 
ta» aggiungeva la velina « spicca an- 
che ll nastro delle madri prolifiche, 
chè ben dieci figli ella ha avuto. Il 
Duce s'intrattiene amabilmente con 
essa », 

DI che cosa aveva parlato il duce 
con la massala abruzzese? Gli italia» 
ni non lo seppero mai; seppero inve» 


e gli stessi dolori a cui vanno incontro i soldati sul campo di bat- 
taglia. E la rievocazione del nostro fronte interno, dopo tanti anni, 
acquista anche un rilievo particolare per le mutate condizioni 
politiche del nostro paese. E' probabile che molti lettori, che allora 
erano già adulti, trovino incredibili le situazioni a cui invece par- 
teciparono personalmente. Ma il nostro racconto sorprenderà so- 
prattutto le ultime generazioni che probabilmente ignorano fino a 
quale punto la seconda guerra mondiale incise sulla vita di tutta 


la popolazione civile italiana. 


ce, la stessa sera, che in una pizze- 
ria di Roma 150 grammi di spigola 
erano stati pagati 9 lire: più del dop- 
pio d'un mese prima. Il trattore ven- 
ne denunciato dalla questura e indi- 
cato al pubblico disprezzo dai gior- 
nali, ma i prezzi continuarono a sa- 
lire. 

Forse, fra tutte le novità che s’e- 
rano accumulate durante quella pri- 
ma settimana di giugno, più del sa- 
pone razionato, dei bandi per la rac- 
colta del rame, della legge per la mo- 
bilitazione civile, dello stesso decreto 
che sospendeva la circolazione delle 
automobili e delle motociclette, quel- 
la che aveva dato più delle altre, ai 
cittadini della capitale, la sensazione 
della guerra imminente, era stata l'a- 
bolizione del segnale di mezzogiorno. 


Il cannone 


di mezzogiorno 


A vent'anni a Roma la voce del 

cannone aveva perduto |l suo vero 
significato, era diventata per tutti un 
rumore cordiale e innocuo, associato 
con la gastronomia più che con la 
violenza. Puntualmente, al rombo del 
vecchio pezzo d'artiglieria dalla ter- 
razza del Gianicolo, decine di migliaia 
di padri di famiglia tiravano l’orolo» 
gio dal taschino del panciotto, le mo- 
gli mettevano le pentole a bollire, e 
1 manovali e | muratori deponevano | 
badili e le cazzuole per trarre di ta- 
sca gli sfilatini con la frittata e la ci- 
corla. Ora il cannone, tacendo per 
decreto del ministero della Guerra, 
rammentava improvvisamente a tutti 
che la sua vera voce era un'altra, 


Nel prossimo numero 


CENTO LIRE PER 
UN CHILO DI GATTO 


Anche le fabbriche erano diventate 
silenziose, senza più sirene che an- 
munciassero l'entrata e l'uscita degli 
operai e le pause del lavoro. Ormai il 
suono della sirena poteva significare 
una cosa sola: allarme aereo. 

Ciò malgrado, cuando Mussolini, i) 
pomeriggio del 10 giugno, li aveva in- 
formati che da quel momento erano 
in guerra per davvero, ben mochi de- 
gli italiani avevano un'idea, sia pure 
approssimata, di ciò che li aspettava. 
«La guerra», ‘scrisse sei anni dopo 
Giuseppe Bottai in una caserma della 
Legione Straniera, «ci sopraggiunse 
così, disumanata e senza volto ». Que- 
sta frase, che nel suo artificio lette- 
rario, ravportato alla cruda tragedia 
di cuella data, ha un suono quasi ri- 
dicolo, contiene un principio di verità: 
anche per un ministro in carica co- 
me per la maggior parte delle persone 
che apprendevano la notizia dai gior- 
nali, il conflitto era qualohe cosa di 
irreale, al cuale non si sapeva che na- 
tura attribuire. Certo era un male, 
ma un male così assurdo, da varere 
anche un gioco. E questo spiega |il 
modo in cui molti l’affrontarono, la- 
sciandosi trastinare e distrarre dagli 
slogans del Minculpop, dal meccani» 
smo dei decreti e dei provvidementi, 
e dall'ottimismo ufficiale che presen» 
tava la guerra come una bella avven- 
tura di pochi giorni da concludersi 
con una parata ai Campi Elisi e a 
Trafalgar Square, 

Gli italiani che la sera del 10 s'era- 
no coricati icon l'immagine della 
guerra lampo in testa, ascoltando |) 
mattino dell'11 j|l primo bollettino, 
stentarono a credere che si potesse 
realizzare il "Blitzkrieg" sganciando 
alcune decine di bombe al giorno sul- 
l'isola di Malta e mandando dei dra- 
gaumine a perlustrare il canale di Si- 
cilia. Quest'immediata delusione se- 
guita all'euforia fu la nostra "dròle 
de guerre". 

Alle undici di sera del 10 giugno, a 
Roma suonarono le sirene. Fu un ale 
larnme di mezz'ora che ebbe sojo una 
funzione di collaudo perché nessun 
apparecchio nemico fu inteso avvici» 
narsi alla città. Ciò malgrado nicune 
batterie contraeree entrarono in azio» 
ne e non furono poche le persone che 
curiose di vedere convera fatta la 
guerra da vicino, dopo aver spento le 
luci aprirono Je imposte e s'affaccla» 
rono a guardare In su nel cielo limpi- 
do e chiaro della notte d'estate, dove 
gli scoppi delle granate parevano pic. 
coll fuochi d'artifizio, 

Era l'ora in cui, per le nuove dispo» 
sizioni aull'oscuramento, finivano gli 
ultimi spettacoli e i bar e | caffè ab- 
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bassavano le saracinesche, Le strade 
del centro erano ancora piene di per- 
sone che rincasavano e che aspetta- 
vano i filobus alle fermate, sforzan- 
dosi invano di leggere le targhe oscu- 
rate delle vetture. Molti, convinti di 
essere saliti sull’NT o sul 103, scopri- 
vano improvvisamente, dopo due o tre 
fermate, di trovarsi su un’altra linea 
e scendevano protestando. Sebbene le 
automobili private fossero quasi scom- 
parse, la confusione era notevole; al 
solo angolo del Corso con via Marco 
Minghetti, tre persone che uscivano 
dal "Quirino”, dove i fratelli De Filip- 
po, ancora uniti, davano "Uomo e ga- 
lantuomo”; erano state investite da 
clelisti, e simili incidenti avvenivano 
quasi ad ogni crocicchio. Nessuno a- 
vrebbe sospettato, appena tre giorni 
prima, che a Roma ci fossero tante 
biciclette e che al buio, coi fanalini 
coperti di vernice blu, esse potessero 
risultare assolutamente invisibili. 

La sirena sgombrò le strade. Filo- 
bus e biciclette furono immediata- 
mente abbandonati, e la gente s'in- 
fild nei portoni che 1 portieri, se- 
condo le norme, erano corsi a soc» 
chiudere. Nelle trombe delle scale ri- 
suonavano le voci eccitate dei capi- 
fabbricato, chiamati alla prima dubi- 
tosa prova della loro autorità. Erano 
in maggior parte anziani padri di fa- 
miglia, schivi da seccature, che s'era- 
no visto affibbiare l’incarico dai fi- 
duciari dei fasci rionali e non aveva- 
no. osato contraddirli. Ora facevano 
ciel loro meglio per spingere negli 
scantinati, approntati sommariamen- 
te a rifugio, il maggior numero possi- 
bile dei loro riluttanti inquilini. Co- 
me esempio, spedivano giù le loro fa- 
miglie, attrezzate di tutto punto se- 
condo le istruzioni del ministero del- 
la Guerra, con maglie di lana, coper- 
te, lampadine a pila, bottiglie d’ac- 
qua, provviste, e le maschere antigas 
appese al collo, pronte per l'uso. 

Ma la maggior parte di quelli che 
non erano rimasti in casa attaccati 
alle finestre, preferirono restare nel- 
l'andito del portone, infilando di tan» 
to in tanto Il naso fra | battenti ac- 
costati, e chiacchierando con gli sco- 
nosciuti venuti dalla strada. Quella 
sera non era difficile rompere il 
ghiaccio: il grande, nuovissimo argo- 
mento della guerra, che toccava tutti, 
trasformava anche gli estranei in vec 
chie conoscenze. Quanto si parlò, in 
quella prima mezz'ora d'allarme: for. 
se più che in tutto il resto della set- 
timana. La guerra, le sirene, gli scop- 
DI, le pattuglie dell'UNPA che scorre» 
vano le strade a caccia di fili di luce 
filtranti da lucernari mal chiusi era- 
no naturalmente al centro det discorsi. 
Qualcuno azzardò perfino un timido 
gioco di parole, fra il "Duce! Ducel” 
delle adunate, e il "luce! lucel”, che 
si sentiva gridare di fuori. Ma poi le 
conversazioni divagavano, ed anche 
Fausto Coppi, che proprio quella mat. 
tina dopo aver vinto il Giro d'Italia, 
era stato acclamato dai giornali come 
l'uomo nuovo del nostro ciclismo, « il 
campione che sorge», finì per avere 
la sua parte di commenti. 

Quando l'ululato della sirena, pro- 
lungato per due minuti senza inter- 
ruzione, disperse quei circoli improv- 
visati, due punti rimasero ancora vivi 
nella città. Alla taverria dell''’Exce]- 
sior”, il ritrovo di moda, che per es- 
sere frequentato dai pezzi grossi del 
partito era un po' fuori dalle regole, 
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l'orchestrina suonava ancora, in sor- 
dina, con l’aria svagata di chi non 
sa quel che fa, mentre ai tavolini, 
sorseggiando bicchieri di whisky, 
l'odiata bevanda nemica, gerarchi e 
aristocratici indugiavano a commen- 
tare una notizia piccante. In una ca- 
sa ben nota della migliore società 
sì stava offrendo un ricevimento d’ad- 
dio ai diplomatici inglesi: la "jeunes- 
se dorée” romana li salutava con 
brindisi che non erano nemmeno e- 
quivoci, una ragazza a un certo pun- 
to s’era perfino messa a cantare "Tip. 
perary”. Ma nessuno, all'Excelsior, era 
disposto a indignarsi troppo: in quel- 
la casa erano tutti amici di Ciano. 


La notte 
delle lauree 


SI vegliava anche alla Città Uni. 

versitaria. Nel fabbricato giallo 
della facoltà di Legge( a sinistra del 
rettorato, la commissione dei pro- 
fessori, presieduta dal Rettome Ma- 
gnifico Pietro De Franciscij continua» 
va a distribuire le prime lauree di 
guerra. I corridoi erano affollati di 
giovanissimi sottotenenti di comple- 
mento, e di studenti in divisa della 
milizia universitaria, accorsi a profit» 
tare di quelle straordinarie ventiquat. 
t'ore in cui il grigioverde aveva tutte 
le indulgenze. Quanti giovanotti che 
mon credevano ancora di laurearsi lo 
fecero quella notte; con la tesi orale 
entravano nella stanza, e ne riusciva» 
no dopo aver chiacchierato per un 
paio di minuti con i professori stan- 
chi e sorridenti, con un 90 o un 110. 
Molti, appena fuori, correvano al te- 
lefono per chiamare una ragazza. La 
guerra, la laurea... tutta la vita sem- 
brava decidersi all'improvviso in 
quelia notte di giugno; e tanti, dopo 
quella telefonata, si trovarono, senza 
sapere come, fidanzati. i 

Ma la prima notte di guerra ebbe 
anche le sue vittime, sulle strade che 
da Roma conducevano ai presidi della 
costa, a Nettuno, ad Anzio, a Sabau- 
dia, a Furbara, a Civitavecchia: vitti. 
me innocenti per cui nessuno planse, 
ma sj bestemmiò parecchio. I camion 
militari, i 18 BL, gli SPA 25, che tor- 
navano dalla città, viaggiando alla 
cieca, con | fari oscurati, si trovava» 
no all'improvviso nel mezzo di greggi. 
I pneumatici passavano sui corpi del. 
le pecore, in un coro di belati stra» 
zianti, tra animali che trascinavano 
le zampe spezzate, e ‘urla di cani ma- 
remmani. I pastori, inseguivano le 
macchine minacciando e agitando | 
bastoni, e gli autisti, spaventati ale 
l'idea di vedersi addebitare quei ma- 
celli, pigiavano sugli acceleratori. I) 
giorno dopo, su tutta la costa del La» 
zio, una ventata d'’ottimismo s’impa- 
dronì delle massaie: la carne ovina 
era calata di tre lire al chilo. 

Era questa la guerra? No, non era 
tutta qui. Se ne accorse per prima 
Torino, la notte del 12 giugno. Dietro 
le facciate buie, la gente s'era cori- 
cata tranquilla, sebbene durante 1! 

orno il vento avesse portato a tratti, 

alle montagne ancora incoronate di 
neve, l'eco del cannone, In una cella 
del carcere delle Nuove, Adolfo Vesi- 
gallo, contadino di Sassi, rifletteva 
malinconicamente .sul destino che 


aveva fatto di lui il primo ladro di 
guerra. La sera prima le nuove pos- 
sibilità offerte dall'’oscuramento ave- 
vano fatto tentennare i suvi scrupoli 
di uomo onesto, o almeno, incensu- 
rato. L'innocuo allarme delle 23 li 
aveva definitivamente travolti, gul- 
dandolo come in trance al di sopra 
di un mu:c nell'orto del vicino, dritto 
alla conigliera. Ma il vicino vigilava, 
e Vesigallo, sorpreso mentre impugna- 
va per le orecchie un "gigante di 
Fiandra", era finito in questura; e la 
mattina s'era visto appioppare per 
direttissima quattro anni e mezzo di 
reclusione. La sua disavventura, ri- 
portata con rilievo dala Stampa” 
aveva divertito i torinesi. Co) giorna- 
le ripiegato sul comodino, moltj s'era- 
no addormentati pensando a quel giu- 
sto esempio, che li faceva sentire pro- 
tetti. 

Si svegliarono con le bombe. Era 
l'una e trentacinque della notte tra 
il 12 e il 13 e per due ore, mentre le 
case crollavano e urla di dolore e di 
spavento s'alzavano tra le macerie, la 
contraerea continuò a sparare all’im- 
pazzata contro gli apparecchi fran- 
cesi invisibili a 6000 metri, oltre il 
raggio dei riflettori. Una giovane ma- 
dre, Rina Annone, fu la prima ad es- 
sere uccisa, accanto al suo bambino 
incolume. La mattina, tra le case dpe- 
raie della periferia colpite dalle bom- 
be, si contarono quattordici morti e 
molti feriti. La stessa notte venivano 
cannoneggiate dal mare Genova e Sa- 
vona, e bombardate dall'aria Venezia 
ed altre città del Nord, con altre vit- 
time civili; e dovunque, tra le scheg- 
ge delle granate, i muri crollati, il 
sangue e i calcinacci, come nelle stra- 
de e sulle terrazze che l’attacco ave- 
va risparmiato, si trovarono all'alba 
dei volantini bianchi e rosa, caduti 
dal cielo. Lj raccolsero anche i ro- 
mani, dopo un allarme senza bombe, 
in cui solo una vecchia signora, Car- 
lotta Bardo, fu ferita in una casa di 
via Varese, da una scheggia di con» 
traerea. E lessero: « Il duce ha volu- 
to la guerra? Eccola! Donne d'Italia, 
nessuno ha attaccato l'Italia. I vostri 
mariti, i vostri fidanzati non sono 
partiti per difendere la patria. Sof- 
frono, muolano, per soddisfare l'orgo- 
glio di un uomo. Vittoriosi o vinti, a- 
ue la fame, la miseria, la schia- 
vitù ». 


Le circolari 
del ministero 


A le immagini della guerra vera, 

quella fatta di bombe, di morti, di 
case crollate, di scene di panico ne! 
rifugi e nelle strade, passarono rapi- 
de come un colpo di vento. Il 22 giu- 
gno la Francia chiese l'armistizio, e 
da allora finì il pericolo dei bombar- 
damenti perché le basi inglesi erano 
ancora troppo lontane. L'umore tornò 
quello dei primi giorni, nell'attesa di 
una fine sollecita. Vista dalle città la 
guesse non era poi così terribile, e 
utte le misure adottate all'inizio del- 
le ostilità riprendevano il sapore delle 
cose che per essere muove sono, non 
soltanto tollerabili, ma possono addi- 
rittura divertire. La circolare del mi- 
nistero della Guerra che aveva rac- 
comandato qualche giorno prima di 
applicare strisce di carta alle finestre 


per impedire che 1 vetri, spaccandosi 
potessero proiettare intorno schegge 
pericolose, aveva creato alle donne 
una nuova occupazione, Le cartolerie 
e i grandi magazzini erano presi d’as- 
salto come nei giorni delle feste nata- 
lizie; verdi, rosse, arancione, o in car- 
ta di Firenze, le strisce antischegge 
erano diventate un pretesto ornamen- 
tale. Sui vetri fiorivano non già qua- 
drati o losanghe, ma complicati ara- 
beschi, in sfumature intonate a) co- 
lore delle pareti. E anche l'oscura- 
mento, propagandato con l'intenzione 
di fare d'ogni italiano un austero 
strumento della patria in armi, co- 
minciava a dare frutti imprevisti. 

«Il Traforo » scriveva il "’Messagt 
gero” di Roma, il 15 giugno «ha at- 
sunto un volto guerriero... L'Ara Pa- 
cis, protetta da sacchi di sabbia, sem- 
bra che attenda serena l'ora in cui 
il suo volto secolare riapvarirà fu)- 
gente nella ]uce della nuova Vitto- 
ria.., ». Ma in questo paesaggio citta- 
dino così bellicosamente mutato. in 
cui tutti | monumenti, e perfino gli 
angeli del Bernini in Sant'Andrea del- 
le Fratte, fasciati d'ovatta autarchi» 
ca, erano "in tenuta di guerra”, il 
bulo era pretesto ner nuovi giochi di 
stagione. Specialmente | giovani, sor- 
di ai consigli, agli ammonimenti, ai 
rimproveri e ai sarcasmi de! quoti- 
diani, che li volevano tutti a casa, 
la notte si divertivano un mondo a gi- 
rare senza una meta precisa, in grup- 
pi di giovanotti e di ragazze. nascon- 
dendosi, ritrovandosi, abbracciandosi 
e ridendo. Le lampadine a pila, e 
quelle a dinamo, che s’accendevano 
aprendo e stringendo la mano, veni- 
vano usate senza risparmio ner cer- 
carsi, rivelarsi un istante, scomparire, 
riconoscersi, ed anche per misurare 
a gara la potenza det rispettivi fasci 
di luce, Uno scherzo di moda consiste» 
va nel camminare affiancati, in due, 
reggendo con le braccia tese in fuori 
le sigarette accese; quando qualsuno 
ingannato dai due punti luminosi, 
cercava di passare in mezzo, erano 
urtoni, risate, finte proteste, finte 
scuse. Le automobili ormai non face- 
vano più paura: quasi scomparse du- 
rante la prima settimana di guerra, 
ricominciavano a circolare sempre più 
numerose, col dilagare delle autorizza. 
zioni speciali; ma ora per disposizione 
del ministero della Guerra, avevano i 
parafanghi e il cofano dipinti di blan- 
co, e bastava ]a'luce delle stellé a ri- 
velarle anche a fari oscurati. Il vero 
pericolo restavano i ciclisti, soprattut= 
to cuelli amanti degli scherzi, che si 
divertivano a sopraggiungere a ruota 
libera alle spalle dei passanti, e im- 
provvisamente, sficrandoli, urlare lo- 
ro nelle orecchie: « Badal» Ma era 
un pericolo solo per i nervi. 

Quanti erano i pedoni che uscendo, 
la sera, ricordavano di infilarsi nel- 
l'occhiello fl prescritto bottone lumi» 
noso? Se qualche piccolo industriale 
aveva pensato d'arricchirsi producene 
doli in serie, dovette restare molto de- 
luso: in tutta Roma, mentre | prezzi 
delle lampadine tascabili e delle pile 
cpttenione in pochi giorni, di quei 
bottoni rivelatori ne andarono vendu- 
ti forse un centinaio. I cani al guin- 
zaglio, che di notte era proibito por- 
tare a apasso, ricominciavano ad in- 
vadere i marciapiedi, facendo inciam- 
pare i passanti; e le madri, stanche 
di portare | bambini in braccio come 
volevano le circolari ministeriali, li 
deponevano a terra. Nelle sezioni 
rionali dell'UNPA, i volontari della 


protezione antiaerea, con la masche- 
ra a tracolla e l’elmetto della prima 
guerra mondiale sotto la sedia, dor- 
mivano profondamente, accanto alle 
barelle, ai badili, ai secchi di sabbia 
che servivano per spegnere gli spez- 
zoni incendiari. Quando si sentiva la 
sirena, aprivano pigramente un oc- 
chio, e molto spesso lo richiudevano 
subito: tanto, non succedeva niente. 
La guerra non stava forse per finire? 
Il "Corriere della Sera” del 15 giugno 
non aveva perfino riportato una noti- 
zia da Washington secondo la quale 
l'Inghilterra aveva chiesto la pace? 
E le settimane passavano. L’oscurità 
trasformava ogni via in un itinerario 
sentimentale, e apriva ai libertini pos- 
sibilità sconvolgenti. Sulle rampe del- 
l'Arco Oscuro i "pappagalli della stra- 
da” aspettavano al varco fin dal tra- 
monto, sotto i lampioni spenti, le ca- 
meriere dei Parioli che rientravano 
con la bottiglia del latte e allungava- 
no le mani senza complimenti anche 
sulle padrone. Non sono più innocui 
pappagalli, lamentava il 'Messagge- 
ro” sono diventati pipistrelli. Ma nep- 
pure il giornale dei benpensanti si 
mostrava troppo arcigno: già le notti 
di guerra sembravano destinate a tra- 
scorrere in un clima da operetta. 


Le macchiette 
di Fabrizi 


ELLA sola notte del 1. luglio, venti 

giorni dopo che la parola d'ordine 
Vincere” era stata consegnata al po- 
polo in armi, venivano contestate, 
nella sola Roma, 415 contravvenzioni 
alle norme d’oscuramento. E in una 
pensione di via in Arcione un attore 
disoccupato, Ilario Lupo, metteva a 
punto uno strumento a fiato che imi- 
tava perfettamente il suono della si- 
rena d'allarme. L'esperimento ebbe 
risultati. clamorosi: disturbati nel 
sonno, gli abitanti del palazzo, dopo 
il primo momento di panico, se la 
presero con un innocente, Remo D'O- 
norascenzi. Volarono pugni, due o tre 
persone finirono in questura. 

Così gli italiani andarono abituan- 
dosi, quasi allegramente, all’oscura- 
mento e agli allarmi. Aldo Fabrizi, un 
comico d'avanspettacolo giunto a 
quarant'anni con pochi applausi e po- 
chi quattrini, stavviava al successo fa- 
cendoli ridere con macchiette che 
prendevano lo spunto dalle esperienze 
che la città oscurata riservava ai suoi 
abitanti. Davanti alle platee esilarate, 
raccontava d'essersi trovato credendo 
di salire sull'autobus, a cavalcioni di 
uno sconosciuto, d'aver incontrato a 
piazza Colonna 'un milanese sperduto 
che cercava piazza del Duomo, e di 
essere stato scambiato da una ragaz» 
za per il suo innamorato infedele. 
Sempre al buio, la ragazza aveva vo- 
luto restituirgli tutti i regali, e rivo- 
luto tutti quelli che gli aveva fatto. 
Così Fabrizi a un certo punto s'era 
trovato tutto vestito da donna: a que- 
sto punto sopravveniva il fidanzato e 
lo scambiava per la ragazza. Gli toc- 
cava la pancia e cadeva in ginocchio 
singhiozzando: « Maria mià, che t'ho 
fatto! Ma io ci ho moglie! >». «E io 
pure, te possino ammazzatte!» ri- 
spondeva Fabrizi. E gli italiani ride- 
vano, fino alle lagrime. 
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NI TUTTO ll MONDO 


OSA intendiamo per "am- 
biente" e qual'è la validità 
delle "preesistenze urbanisti» 
che ed edilizie? Malgrado l'am- 
ia letteratura sull'argomento, 
difficile rispondere perento» 
riamente polché troppo spesso 
gli elogi ai valori ambientali s0- 
no infarciti di retorica turistica 
e letteraria, o di quel gusto per 
le forme architettoniche minori 
che, quando non è più neoreali. 
sta, è senza dubbio decadente. 

Anche le cittadine del Salen- 
to sono state più volte oggetto 
di indagini figurative condotte 
estrinsecamente. Si è ricercato 
un dialetto edilizio negli aggre- 
gati cdi Pollica, di Celso o di 
Galdo, nelle povere case allinea. 
te lungo le strade di Cannic- 
chio n di Piopvi e nelle struttu» 
re più consistenti di Acciaroli o 
di Castellabate, La presenza di 
alcuni edifici monumentali, il 
castello di Pollica, |} convento 
di Santa Maria delle Grazie sul. 
la provinciale per Pioppi, la 
torre e la chiesa sul molo di 
Acciaroli, ha dato luogo a una 
serie di considerazioni sui-rap- 
porti tra lingua scritta e "par- 
lato" che sono semplici traspo- 
sizioni sul terreno architettoni-» 
co dei termini d'un dibattito 
esperito in profondità nel cam- 

o letterario. Ma non s! è anda. 
1 molto oltre la componente 
scenografica dell'ambiente, 

In polemico contrasto con ta- 
li tendenze, Corrado Beguinot 
ha pubblicato ora. nella colla» 
na del centro studi per il Ci- 
lento e 1] vallo di Diano diretta 
da Ruggero Moscati, uno studio 
sull'urbanistica della regione ci. 
lentana. Lo scopo della ricerca 
non è di ordine contemplativo, 
ma è diretto ad Individuare 1) 
grado di reattività d'un am- 
biente a un Intervento centra» 
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SOPRAVVIVERE 


di BRUNO ZEVI 





lizzato di pianificazione, di cui 
sì vede con chiarezza l'esigenza. 
L'analisi dei valori formali è 
gui del tutto secondaria, mentre 
l'interesse per le condizioni abi» 
tative al livello familiare e co- 
munitario è motivato dal fatto 
che esse risultano dai presup- 
posti dell'ambiente ecologico e 
della struttura economica, e ne 
costituiscono una denuncia. 

Siamo in presenza di un'eco» 
nomia quasi esclusivamente a- 
gricola, caratterizzata da un 
reddito fondiario bassissimo. 
L'ambiente edilizio del Cilento 
riflette l'assenza della regione 
dalla scena politica e civile, l'in. 
combere di una feudalità esosa 
e miope, l'isolamento pressoché 
assoluto anche nel cuadro delle 
zone più arretrate e arcaiche 
del Mezzogiorno. Il fencmeno 
della terziarizzazione delle ate 
tività è assente mentre, sul to» 
tale delle unità cperative, vi so. 
no paradossalmente punte di in» 
cremento della percentuale de- 
gli addetti al settore agricolo. 
I) grado di attrezzatura è in 
ogni campo insufficiente. In 
breve, esiste un pauroso jato 
fra la realtà sociale e urbani» 
stica cilentana e quella del mon- 
do esterno, con il pericolo che 
saltuari interventi di tipo eco» 
nomico sovrastrutturale creino 
ulteriori souilibri Influendo sulla 
mobilità delle forze del lavoro. 
Infatti, mentre assistiamo a una 
prevalente o assoluta staticità 
economico-sociale nell'entroter. 
ra, le coste sono sollecitate da 
sporadici motti di risveglio che 
riehiamano le popolazioni affa- 
mate di lavoro, e non possono 
soddisfarle. 

«Assai più che un riepilogo 
dei dati sulla disoccupazione (i 
quali riflettono una situazione 
migliore dell'effettiva, giacché 


N 
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alle liste non s'iserivono centi» 
naia di persone scoraggiate dal 
mercato di lavoro assolutamente 
negativo), può essere significati» 
vo un confronto: un giovane in 
attesa di prima occupazione o un 
disoccupato già occupato del Ci- 
lento ha un quarto circa delle 
possibilità risultanti dalla me- 
dia italiana; una casalinga, un 
ottavo; un pensionato, un dodi- 
cesimo, Ciò beninteso trascu- 
rando il doloroso aspetto della 
sottoccupazione, altro fenomeno 
negativo, tipico In particolare 
del bracciantato agricolo ». La 
urbanistica è lo specchio di que. 
ste condizioni: | suoi nuclei han. 
no conservato una fisionomia 
fuori del tempo, mentre l'edili- 
zia segue un inesorabile proces- 
so di decadimento. Molti paesi 
fino a tutto il secolo scorso non 
hanno avuto una strada di ac- 
cesso; le popolazioni sono quin- 
di vissute nel più rigido degli 
immobilismi economici, ancora. 
te a tradizioni e costumi tra | 
quali si distinguono il feudale» 
simo da un lato, e il brigantag» 
gio dall'altro. Né d'altra parte è 
possibile tracciare una netta li- 
nea di separazione tra urbani- 
stica e paesaggistica, berché le 
cittadine non sono che la dram- 
matica proiezione delle campa- 
gne desolate, 

Ohe fare? L'esauriente analisi 
condotta dal Beguinot sul tri- 
nomio economia-territorio=po- 
polazione porta ad una precisa 
conclusione: qualsiasi inter- 
vento che non 8#I effettui al li- 
vello regionale aggrava gli sfa- 
samenti esistenti. Basti vedere 
la distribuzione dei vani cortrui. 
ti in un anno: il 77,50 per cen- 
to sono ubicati nella periferia 
del Cilento, e di questi il 31,50 
per cento sono stati costruiti ad 
Agropoli e il 20,10 per cento a 





Pollica, Il paese visto dalla collina del "Mulino a Vento”, In alto: Cannicchio, Una via. Accanto al titolo: Galdo, Casa col sossito. 
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Capaccio, Urge quindi una pia» 
nificazione a larga scala tesa 
anzitutto a ristrutturare la pro. 
prietà fondiaria, a modernizza- 
re l’attività agricola, e a creare 
in loco fenomeni di spostamento 
delle attività, Se non si agisce 
per tempo sull'entroterra, gli 
stessi territori costieri che han- 
no reali possibilità di sviluppo 
non saranno in grado di soste- 
nere l'urto demogtafico che li 
investe, 

Attendersi uno spontaneo 
adeguamento del Cilento attra- 
verso un'emigrazione di massa 
è assurdo. L'abbandono dell'in- 
terno causa un progressivo de- 
cadimento del tono urbano del 
centri, uno scadere delle inizia» 
tive, delle attrezzature e dei 
servizi. « La crisi della regione », 
sostiene Beguinot, «sì incre. 
menta non solo per il crescere 
dei fattori che Ja condizionano, 
ma anche per !] suo stesso mece 
canismo ». 

DI fronte a queste conclusioni, 
la vaghezza di un profilo urba- 
no, le strade pittoresche, ! sug= 
gestivi cortili di Celso, la mira» 
bile plastica delle case con tor- 
rini di Galdo. certe piazze de- 
ligiose da cui si accede alle case 
per mezzo di passerelle di le- 
gno o di! pietra, e ogni altro 
aneddoto vernacolare perdono 
presa e significato. Qui c'è ben 
poco da conservare ed anzi, co- 
me avverte l’autore, bisogna 
non disverdere gli sforzi verso 
i paesi che la logica dell'econo- 
mia regionale destina alla mor- 
te, Lo studio puramente figura. 
tivo dell'ambiente non offre un 
metro attendibile di valutazio- 
ne. Qui vige la logica della con. 
traddizione: per conservare, 0c- 
corre rompere sul terreno eco- 
nomico e urbanistico un secola- 
le Immobilismo. 









MULTI: 


L'ONESTÀ 








di PAOLO MILANO 


EGLI anni di questo dcpo- 

guerra, a proposito di qual- 
che maleodorante episodio di 
vita nella Capitale, e poi da 
qualche settimana, a proposito 
del mondo ritraîto nel film ”’La 
dolce vita”, il vecchio paragene 
tra la corruttela della Roma 
odierna e quella della Roma dei 
Cesari si è fatto, più che fre- 
quente, cuasi d'obbligo. Nell'ar- 
ticolo, per citare l'ultimo esem- 
pio, che Alberto Moravia dedi- 
cava cui due settimane fa a "La 
dolce . vita”, intitolandolo per 
l'appunto "Il Satyriecn di Fel- 
lini”, si legge: « Fellini ...ha sa- 
puto cogliere con acutezza Quel 
tanto di alessandrino che la so- 
cietà moderna ha in comune 
con cuella di Petronio: ...promi. 
scuità sessuale, misticismo la- 
tente, nola, crudeltà, sterilità, 
smania di piaceri insoliti, co- 
smopolitismo, estetismo, 0 
nalismo e via dicendo». 

Il concetto di romanità” del- 
l'Italia, cioè di un legame pre- 
destinato fra la storia antica e 
la storia moderna della Peniso- 
la, ha avuto attraverso i secoli, 
come sì sa, una parte cospicua 
nelle nostre ideologie. Anche 
nelle sue forme nobili, però, co- 


me nel pensiero di un Dante o 
di un chiavelli, questo mito 
della romanità ha forse più 


danneggiato che ciovato. Sulle 
sue deleterie incarnazioni più 
recenti non c’è bisogno d’insi- 
stere, dalla retorica dannunzia- 
na alla sanguinosa mascherata 
fascista; le quali hanno prodot- 
to o contribuito a produrre tali 
disastri che, in questi ultimi 
tempi, la sete di romanità. mai 
del tutto spenta. non osando 
riesprimersi in via diretta, ha 
inconsapevolmente assunto una 
blanda forma negativa: la com- 
piacenza di somigliare alla Ro- 
ma dell'Impero almeno nei vizi. 
« Spettacolo incessante di in- 
numerevoli turpitudini e follie, 
la vita: eunuchi che pigliano 
moglie, matrone con le mam- 
melle ignude e il ferro in mano 
che vanno alla caccia del cin- 
ghiale, ...schiavi del Nilo fatti 
gran signori, ...delatori tanto 
più onnipotenti cuanto più scel- 
lerati, ..governatori criminali 
che si godono nei comodi le spo- 
glie delle. province depredate, 
mariti che ereditano i beni del- 
l’adultero, giovincelli svergo- 
gnati che aspirano al comando 
delle coorti, ...uomini che pro- 
fondono pazzamente ...quanto 
potrebbe sollevare molte miserie, 
«Vite occupate nell’ingordigia e 
morti procurate dall’ingordigia». 
Questo, nella robusta prosa di 
Cencetto Marchesi, è il quadro 
della Roma di Nerone, riflesso 
nelle "Satire" di Giovenale; si 
capisce che i! contemporanei 
dell'affare Montesi. del processo 
Giuffrè e di cento simili, siano 
tentati di chiedere a ricordi del] 
genere titoli d’anzianità, se non 
di nobiltà, ner gli scandali della 
Roma in cui vivono. Ma quanto. 
valido è il. parallelo. o meglio, 
che senso gli si deve attribuire? 
Il medo più piacevole di cercare 
una risposta al cuesito è la let- 
tura di un volume assai elegan- 
te, che ha per espresso tema 
un sardonico raffronto tra la 
Roma del primo secolo e quella 
del ventesimo, e per titolo la te- 
sta e la coda di una celebre fra- 
se di Giovenale (’’Probitas lau- 
datur et alget”), ”’L’onestà muo- 
re di freddo (Cino del Duca ed.). 
L'impianto del libro è questo: 
una settantina di passi, tratti 
dai poeti satirici (Giovenale e 
Marziale) e dagli storici morali. 
sti (Sallustio, Svetonio, Tacito), 
con la giunta di cualche spunto 
chiesto a Cicerone e a Lucrezio, 
passano in rivista nei suoi vari 
aspetti la depravazione della 
Roma imperiale; mentre una 
trentina di disegni a colori di 
Mino Maccari presentano via 
via, in forma d’invenzione gra- 
fica, un sarcastico ripensamen- 
to novecentesco dell’infamia de- 
nunciata nel testo a fronte. Per 
esempio: un epigramma di Mar- 
ziale satireggia un benefattore 
che si vanta in giro dei doni 
che fa; una tavola di Maccari 
ritrae un ministro in feluca che 
tiene un tronfio discorso. co- 
prendo della sua persona i bam- 
bini macilenti da lui sovvenuti, 
e il titolo del disegno è "Befana 
pubblicitaria”. 
L’effetto vuo] essere quello di 
. accostare il passato al presente 
fino a confonderli, al che aiuta 
molto la modernità delle versio- 
ni italiane di Luca Canali, au- 
tore anche della scelta antologi- 
ca, (il latino « amica lacernata» 
è reso come «l'amica in mont- 
gomery >», in un passo di Sallu- 
stio si parla di «squadre d'’a- 
zione », e così via). Se è vero, 
insomma, che a Roma, da venti 
secoli, per chi è onesto non c'è 
quartiere, al lettore resta i] gu- 
sto di far provrio il famoso la- 
mento che Giovenale mette in 
bocca al suo amico Umbricio: 
«A Roma che mai posso fare? 
Non so raccontare menzogne, / 
non so chiedere oppure elogiare 
un libro se è brutto, / ignoro gli 


L'ESPRESSO * 28 FEBBRAIO 1960 * PAGINA 17 


oroscopi; non posso e non voglio 
promettere / la morte del padre, 
non so consultare le viscere / 
delle rane, non porto i messaggi 
e i regali / dell'amante a mia 
moglie, ma gli altri lo fanno; / 
non offro il mio aiuto a chi ru- 
ba, per questo cammino da so- 
lo / come fossi un invalido, un 
inutile corpo con la destra per- 
duta ». 

La parte del leone l'ha dun- 
que Giovenale; i cui versi, poi- 
ché fustigano j costumi, si può 
dire che abbiano un'eguale cari- 
ca di eternità e di attualità. 
Con lui, il compito dell’illustra- 
tore-aggiornatore è agevolissi- 
mo: « Viviamo nell’Urbe sorret- 
ta in gran parte da magri pun- 
telli », sogghigna il poeta; «...ci 
fanno dormire trancuilli mentre 


@ 





gno di parolacce, 


ll crollo è imminente »; e Mac- 
cari non ha che da tradurre la 
frase in immagine, e battezzare 
il disegno "Speculazione edili. 
zia”. Ma coi brani degli storici la 
questione si complica; la dispa- 
rità politica fra le due epoche 
essendo grave, il rapporto fra 
testo e disegno sì fa problema- 
tico, e cualche volta scade ad- 
dirittura nel controsenso: una 
feroce vignetta intitolata "Poli- 
zia politica” fronteggia un pas- 
so delle "Catilinarie” di Cicero- 
ne, in cui le guardie segrete so- 
no invece lodate come presidio 
dello Stato. 

A questo punto scrge l’impres- 
sione che l’idea stessa del libro 
sila un giuoco, il suo risultato 
uno svago elegante; e si comin- 
cia a riflettere. La Roma del- 
l'Impero era la massima metro- 
poli dell’universo civile, «la capi- 
tale del mondo, a cui tutte le 
province soggette mandavano le 
loro fortune e i loro cercatori di 
fortuna » (Marchesi). La Rema 
cdièrna possiede scarsissima po- 
tenza, il suo cosmopolitismo è 
turistico, e le sue stesse turpitu- 
dini sono un segno di debolezza, 
frutto non già di protervia, co- 
me le antiche, ma d’ipocrisia, 
(basta pensare al rapporto tra 
una certa mentalità cattolica e 
la nostra corruzione). 

Quanto ‘ai satirici latini, la 
passione che li animava era lo 
sdegno. Quello di Giovenale, si 
sa, è feroce e incontenibile: gli 
«arde il fegato», gli «brucia 
l’anima », gli vieta di « non” 
scrivere satire ». La nostra iro- 
nia sulle malefatte che ci attor- 
niano è invece escrnativa, non 
è neanche vera protesta. è uno 
sfogo che ci consente di prose- 
guire immutata la convivenza. 
Ci lusinga, d’altra parte, l’idea 
che ile nostre vergogne abbiano 
precedenti illustri negli stessi 
luoghi, in una città cosiddetta 
eterna, che serba il nome e qual- 
che monumento di una volta. 

La vita insomma, ci piacereb- 

be di credere, è stata sempre la 
stessa, anche in età altrimenti 
gloriose. Trasentiamo che in 
questo "niente di nuovo sotto il 
sole”, se applicato alla società, 
si annida un sofisma, ma il lus- 
so di non distinguere è molto 
piacevole. Sfogliamo ”’L’onestà 
muore di freddo”. Il banchetto 
di Tigellino è i fasti di Via Ve- 
neto: il traffico era un proble- 
ma già nella Roma di Adriano, 
ecc. I disegni di Maccari ci ri- 
cordano anche ! tempi fascisti 
e, attraverso la parentela gra- 
fica con artisti tedeschi, la Ber. 
lino di quarant'anni fa: tre o 
quattro epoche molto lontane 
fra loro s'impastano in una stes. 
sa nebbia, che alla nostra pi- 
grizia sembra ”il mondo come 
va”. Le associazioni si susseguo. 
no tanto più eradevoli cuanto 
più astruse, ogni pagina ce ne 
propone più d'una: crudeltà di 
patrizi contro gli schiavi e raz- 
zismo hitleriano, regno di Ve- 
spasiano e 'governo dei tru- 
sts”. Perché guastarci il pas- 
satempo sollevando ‘obbiezioni, 
quando si sente una voglia così 
profonda di restare alla super- 
ficie? Meglio goderci l’umore 
che ‘questo libro induce, e che 
si potrebbe chiamare qualunqui- 
smo dello spirito. 





— Per un vero successo un film oltre 


LA CULTURA LOMBARDA 





di LEO 


ELLE scintillanti lettere di 

Gaetano Salvemini ad Ernesto 
Rossi, che Umberto Morra ha 
pubblicato su "Il Mondo”, ve n'è 
una, del 1922, in cui l'illustre 
storico ribadisce la sua predile- 
zione per il pensiero, nutrito di 
severa preparazione scientifica, 
di Cattaneo, del quale egli stesso 
si accinge a dare alla stampa una 
antologia, corredata da un’intro- 
duzione che è rimasta fonda- 
mentale. 

Gli studi cattaneani hanno fat. 
to molti progressi da allora, prin. 
cipalmente per merito di Alessan. 
dro Levi e, in quest'ultimi anni, 
di Rinaldo Caddeo, Alberto Ber- 
tolino ed Ernesto Sestan, che han. 
no curato (sotto gli auspici del 
comitato italosvizzero di cui lo 
stesso Levi fu il primo animato. 


SÙ po 


gli appiausi ha biso- 


vede i 





Letture per l’attualità 


ANTONI 


di ALDO GAROSCI 


MESI seguiti alla scomparsa di 
Carlo Antoni non hanno tolto il 
carattere di contemporaneità” a 
questa singolare figura d? uomo di 
pensiero. dicato nella grande 
corrente della filosofia italiana, ma 
con l’esperienza tutta sua d’un pae- 
se di frontiera culturale; fermo co- 
me pochi nel rivendicare l’eredità 
del pensiero crociano, eppure tra i 
più originali portatori di nuove esi- 
inze, al punto di essere, in con- 
ronto dei tanti vanamente ansiosi 
di liberarsi da questa grande in- 
fluenza, forse il solo che abbia in- 
trapresc un’opera che va ali di là 
della filosofia del maestro; segnato 
nei suoi inîìzi d’un’opera paziente 
di storico e poi via via sempre più 
preso da que) problemi di metodo 
che si possono più esattamente di- 
re filosofici: tutto questo era Anto- 
ni, e il gomitolo del suo pensiero 
non dava segno d'essere esaurito 
quando giunse la sua fine. 
era ancora un’altra cosa: un 
uomo dolce e appassionato sotto la 
sua maschera d’intellettuale di- 
stratto e leggermente ”affolé”; un 
uomo, anche, capace di durezza nel 
difendere ciò che gli stava a cuore. 
E questo aspetto umano, che affio- 
rava nella conversazione, ma resta- 
va nascosto nei suoi scritti mag- 
giori, è la novità maggiore d’un 
suo libretto che pre va per gli 
amici e che ora Mina Antoni ha 
finito di curare («lo mando io in 
vece sua », come scrive con infini- 
ta delicatezza): e lo ha intitolato 
"Gratitudine” (Ricciardi, Milano- 
Napoli, finito di stampare il 31 di- 
cembre 1959) in ricordo di quanti 
hanno contribuito alla sua forma- 
zione: libro della memoria ricono- 
scente” per i suo] morti, 

Non mancano, tra queste brevi 
pagine, neppur quelle direttamente 
commemorative, come le pagine 

r Guido De Ruggiero e Luigi 

caravelli; ma sono la commemo- 
ràzione di filosofi da parte d’un fi- 
losofo, e mettono quindi in luce i 
problemi fondamentali in cui la 
mente di Carlo Antoni si è più tra- 
vagliata neglì ultimi anni: il ca- 
rattere strumentale della ricerca 
scientifica, la restaurazione, nella 
distinzione, del principio d'identità, 
il valore dell'illuminismo. Come tut. 
to filosofico è il gio sull’episodio 
dell’adultera nel Vangelo, cui il 
Croce aveva assegnato valore di su- 
blime poesia e che l’Antoni ricon- 
duce a scoperta, filosofica anche se 
non espressa in sistema, del mo- 
mento della coscienza”. Tale era 
la mente dell’uomo, che tutto ri- 
conduceva alla meditazione filoso- 
fica; una meditazione attuale, e 
quindi storica, E tale anche sì ri- 
vela nei brevi "Ricordi e riflessio- 
ni” del Suenpo di guerra, dove dalia 
vita si risale alla meditazione, e i 
temi della morte e della comunica- 
zione come beva, 0 dal ricordo 
peetaene contro Heidegger e Sar- 

i o nella polemica con Ranno- 
cio Bianchi Bandinelli sulla "’liber- 
tà della cultura”, nella quale ragio- 
namento ed es nza assieme di- 
struggono le ragioni del "dialogo” 
coi totalitari, 

In questo libretto, breviario inti- 
mo ma non diverso dal suo essere 
più profondo, non c'è dunque un 
Antoni minore diverso o soonosciu. 
to; c'è lo stesso Antoni maggiore” 
più svelato nei suoi vari motivi. Ci 
st e i rammarico che non ci 
abbia rivelato sempre più scoperta- 
mente se stesso, ma ce n'è abba- 
A per dirci che resterà quale 





TÀ | SCRITTI INEDITI 
MUORE DI.FREDDO| DI CATTANEO 









VALIANI 


re) le nuove edizioni dell’ Epi. 
stolario”, degli scritti economici, 
storici e geografici del grande 
futore lombardo, Il riesame sia 
del processo di maturazione che 
delle posizioni definitive di Cat- 
taneo è stato intrapreso da Se. 
stan, in uno dei suoi scritti sul. 
l'Europa settecentesca della cui 
tradizione illuministica, altissima 
in Lombardia, Cattaneo fu degno 
erede, Sestan se n'è occupato so. 
prattutto nel suo saggio introdut. 
tivo alle opere di Romagnost, 
Cattaneo e Ferrari, apparse nella 
grande collana di storia e testi 
della letteratura italiana, diretta 
da Raffaele Mattioli e Alfredo 
Schicffini. Per dirla con le paro. 
le d' Bertolino, « prima di essere 
dottrinario, il liberismo cattanea- 
no trova la fonte più genuina » 
nella personalità del suo autore, 
antitetica al lasciar fare quieti. 
stico. Esso « non si risolve in un 
sostegno del conservatorismo », 
ma si fa radicale e perciò è mal 
visto dalla classe dei patrizi e dei 
moderati, Proprio l'originalità li. 
berale di Cattaneo rende più im- 
portanti le ricerche sulle influen. 
ze intellettuali di natura pratica 
che, come tutti, subì. Lo stesso 
Bertolino ha avvertito, nella pre. 
fazione alla raccolta citata, che 
altri scritti sarebbero emersi da 
un ulteriore spoglio dei periodici 
milanesi e dell'Archivio Catta- 
neo, ordinato da Leopoldo Mar- 
chetti, per incarico del comune 
di Milano. 

Le lacune relative al periodo 
anteriore alla fondazione, nel 
1839, del Politecnico”, sono sta- 
te colmate ora da un'utile ricer. 
ca, che completa altresì con nuo. 
ve voci la bibliografia redatta a 
suo tempo da Alessandro Levi. 
(Luigi Ambrosoli, "La formazio. 
ne di Carlo Cattaneo, illustrata 
da 'un’appendice di scritti inediti 
o dimenticati”, Ricciardi editore, 
Lire 2500), Fra gli inediti, spicca 
una pagina dello studente ven- 
tunenne sulla storia di Roma an- 
tica, nella quale è già in germe 
la sua futura storiografia, che 
spiega, come Ambrosoli sottoli» 
nea, .gli eroi con le vicende dei 
popoli e non inversamente. Ma la 
maggior parte dei testi tratti dal- 
l’oblio, e delucidati nella loro 
genesi, in questo volume, serve 
a precisare l’attività di Cattaneo 
in regime austriaco. Ambrosoli 
ricorda le ingiuste accuse di "au. 
striacantismo”, che l’ardita azio. 
ne di Cattaneo alla testa delle 
cinque giornate del marzo 1848 
confuterà gloriosamente. In effet. 
ti, è esatto che, nella sua attività 
di consulente economico e legale 
di vari enti, fra cui per qualche 
anno la società per la strada fer- 
rata Milano-Venezia, Cattaneo 
tenne conto delle possibilità che 
la relativa efficienza burocratica 
dell’amministrazione austriaca 
offriva all'economia lombarda. 
Alla Lombardia nuoceva invece 
la politica austriaca di discrimi. 
nazioni doganali e per questo 
Cattaneo chiedeva, con la Came. 
ra di Commercio milanese, l’ade. 
sione di tutta l’Austria, con il 
Lombardo-Veneto, alla vasta co- 
munità doganale, priva di dazi 
interni, formatasi in Germania 
nel 1833-34. Al riguardo va tenu. 
to presente, come in un suo acu. 
to lavoro giovanile sottolineava 
Rodolfo Morandi, che nel Regno 
di Sardegna, fino al 1841, il siste. 
ma doganale non era meno no- 
civo all'economia di quello vi. 
gente nel Lombardo.Veneto, e 
che rispetto all’esosità delle do- 
gane dei ducati di Modena e Par. 
ma, che paralizzavano il transito 
padano, Cattaneo non aveva tor- 
to di considerare più liberali le 
proposte viennesi. (Opere di R. 
Morandi, "Storia della grande in- 
dustria in Italia”, Einaudi edito- 
re, Lire 1200). L’insieme della 
politica economica austriaca ver. 
so il Lombardo-Veneto merite. 
rebbe certo di essere ristudiata, 
sulla base degli archivi di Vien- 
na, che gli storici dell'economia 
italiana, dopo un buon esordio 
risalente a prima del 1914, non 
hanno ancora utilizzato nella 
stessa misura dei loro colleghi 
austriaci, cechi e ungheresi. . 

Converrebbe rivedere anche la 
evoluzione politica nei territori 
asburgici, negli anni di gioventù 
di Cattaneo, E’ del 1825 il ripri- 
stino delle libertà costituzionali, 
con la riconvocazione della Dieta 
elettiva, dell'Ungheria che la po- 
litica doganale austriaca sfrutta. 
va non meno del Lombardo.Ve- 
neto. Anche in Ungheria il mo- 
vimento riformistico sboccò nel. 
la rivoluzione del 1848-49. Ma il 
grande sviluppo che ebbe, per 
un quarto di secolo, provava co. 
me le riforme non fossero impos- 
sibili neppure sotto gli Asburgo. 
E questo non era del tutto igno. 
to in Lombardia. 
























































































































La sigaretta distinta per la gente distinta 


La fama della sigaretta ASTOR è basata sulla bontà della 
miscela del suo tabacco; essa è gustosa e leggera. Filtro e bocchino 
di sughero naturale rendono più completo il piacere di fumare. 


DE L’Espresso 


PASQUA IN SPAGNA 
FERRAGOSTO IN ORIENTE 


Due Crociere 1960 con la M/N Cabo San Vicente 


MALAGA, la luminosa città dell'Andalusia, resa an- 
cora più suggestiva dalle folcloristiche processioni 
della Settimana Santa, BARCELLONA, la fascinosa 
capitale della Catalogna, con le sue imponenti ram- 
blas, le sue suggestive corride, l'incantevole PALMA 
DI MAIORCA, che verrà scoperta attraverso un inso- 
lito itineranio che si svilupperà da Formentor fino 
alla capitale attraverso Pollensa, le Grotte del Dra- 
so, V ecc. ed infine MARSIGLIA, il più 

del Miei tertonsa, sono le 





nei Libano, dove verranno organizzate escursioni a 
Baalbeck, Damasco e in Giordania. Seguirà una tap- 
Da di due giorni a HAIFA, il pulsante porto della 
nuova Israele, e si avrà modo di conoscere, attra- 
verso un ben studiato itinerario, le realizzazioni im- 
ponenti di questo nuovo Stato. Fra l'altro si visite- 
sostando nel famosi. ‘Kibutr:. Lasciando l'Asia ia 
sosta nei fa = d° ando l'Asia la 
gra porto francese nave inizierà la serie delle visite fra le più sugge- 
mète della nuova COCIERA PASQUA con la stive isole del Mediterraneo con CIPRO (con escur- 
M/N Cabo San Vicente, lancia il nostro Giornale sione a Larnaca, Famagosta, ecc.), RODI (Lindo 
d'accordo con la Società I GRANDI VIAGGI di Mi. Valie delle Farfalle ecc.) MIKONOS e DELOS Lo 
lano dal 13 al 20 aprile a condizioni eccezionali. sbarco avrà luogo a NAPOLI e a GENOVA, 
Un'altra Crociera si svolgerà dal 7 al 21 agosto, in Anche per questa crociera sono state fissate delle 
coincidenza delle ferie estive e realizzerà un itine- quote assolutamente convenienti, inquantoché parto- 
rario fra i più fascinosi. Partendo GENOVA la no da un minimo di L, 129.000 con un trattamento di 
stessa M/N Cabo San Vicente toccherà CIVITAVEC- assoluto prim'ordine. Le iscrizioni già afflulscono 
HLA per imbarcare | partecipanti dell'Italia centro- numerose per cui si consigliano gli ‘interessati ad 
le e punterà quindi direttamente per affrettare la richiesta dei programmi dettagliati che 

MA, dove sosterà due giorni per consen» potrà essere fatta direttamente presso la Società 

tire 1a visita del CAIRO, SI sosterà quindi a BEIRUT 1 GRANDI VIAGGI - Piazza Diaz, 2 - MILANO. 


CROCIERA AEREA DI PROPAGANDA IN INDIA E CEYLON 
5 - 20 APRILE 1900 (Pasqua) 

ROMA. KARACHI - DELHI - AGRA (JAIPUR » AMBER) BANA- 
RES - CALCUTTA - MADRAS - COLOMBO - BOMBAY - ROMA 
Con sistemazione in aiberghi di lusso QUOTA L. 830.000 
UN'OCCASIONE UNICA PER CONOSCERE 
UNO DEI PAESI PIU' FAVOLOSI! 


L’Espresso n. 9 


‘Spett. Direzione Generale 
I GRANDI VIAGGI 


Milano 


S.p.a 
Piazza Diaz n, 2 








Abbonatevi 


LERICI EDITORI - Milano 


via Santa Tecla 5 tel. 800,019 . 866,289 


Pietro Rosi: Storia e storielemo nella filosofia contemporanea 
brossura » pegg. 518 » L. 3000 
In Italia, dove la discussione sullo storiciamo ha profondamente imbevuto di sé gli ultimi 
cinquant'anni di cultura, non poteva mancare uno studio che considerasse secondo una 
premere più ampia di quella dell'idealiimo le diverse correnti che in Germania, in 
rancia, in Inghilterra hanno ne il concetto di storia. Saggi su Dilthey, 
Weber, Lukacs, Aron, Toynbee ed altri. 


Dominique Fernandes: Il romanzo italiano e la orjsi della coscienza mo- 
derna + brossurs + pagg. 336 » L. 1500 


Per la prima volta nel dopoguerra un critico, francese, individua con chiarezza i motivi - 


di fondo che animano il nuovo romanso italiano. Saggi su Moravia, Pavese, Vittorini, 
Carlo Levi e altri, 
II Politeenioo a cura di Marco Forti e Sergio Pautasso 

legato in tela, illustrato, con sovraccoperta pagg. 908 » L. 5000 
La rivista di Vittorini simboleggie il momento di entusiasmo per la cultura che ci fu 
in Italia subito dopo la L'berazione e questa antologia critica ne ripropone l'atmosfera 


di mediazione tra politica e cultura, tra America e Russia, che doveva ben presto 
dimostrarsi un'illusione. Forse la ‘ distensione" rende nuovamente attuali gli ideali 


della rivista torinese, 


Mario Picchi: Roma di giorno - rilegato - pegg. 180 - L. 1000 
pr pa Bilenchi e Mario Lusi presentano i sorprendenti racconti romani di un nuovo 
scrittore, ; 


Ford Madox Ford: Wl buon soldato - rilegato - pagg. 298 » L. 1600 
“ Rischia di essere il romanzo più importante dell’epoca moderna " (Lawrence Durrell) 


André Gide: Isabelle - psgg. 146 - L. 900 . legato in messa tela con sovraccoperta 
Un racconto inedito in Italia che sorprenderà molti lettori del grande scrittore francese. 


Jehanne Jean-Charles: 1 Gugini - brossura - 16 illustrazioni - pagg. 180 - L. 1000 
Dal film di Chabrol, tuttora proibito in Italia, un libro provocante per l'attualità e la 
scabrosità dei temi che propone. 


grandi Compagnie Aeree Vi offrono 
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SERVIZIO MIGLIORE 


UNA RETE 
COMPLETA 


‘Alitalia, Air' Frence, Lufthansa e T.A.L 
hanno in comune sulle rotte Europa - Asia 
Ja loro organizzazione commerciale ed i 
loro impeccabili servizi. 
DUSSELDORF TRI 
FRANCOFORTE 
. PARIGI 


. WALLIS 
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NUMEA 


Questi accordi significano: 
orari più comodi 

più personale al Vostro servizio 
un comfort maggiore... 

..1 @ possibilità, da parte Vostra, 
di disporre di più tempo per gli affari. 


Tovo A edi = 
AUNVTALNA 
LUFTHANSA 
TAI 


LA RETE PIÙ ESTESA TRA L'EUROPA E L'ASIA 


e® 
BORA 
BORA 


AUCKLAND 


A POESIA italiana 
del XX secolo del. 
l'era antica fu poesia 
della crisi, virilmente 
conscia del destino in- 
combente; e fu insie- 
me poesia della fede, 
della nuressa e della 
grazia, Poesia della fe- 
de: abbiamo qui un 
verso, shimé l'unico 
leggibile, di quello che 
doveva essere un canto 
di lode allo Spirito 
Santo: "Vola, colomba 
bianca vola.,.'"; mentre 
subito dopo ci colpisco- 
no questi versi d'un 
canto di giovinette: 
"Giovinezza, gio- 
vinezza -—— pri- 
mavera di bellez- 
za... ”, le cui dol- 
cissime parole ci 
evocano l’imma- 
gine di fanciulle 
avvolte in bian- 
chi veli, danzanti 
nel plenilunio di sualche.magico "pervigilium”... », 
E poi: « ..Furono forse questi fremiti d’angoscia 
che spinsero la poesia italiana a rifugiarsi nel 
divertimento georgico e didascalico: ascoltate la 
pura bellezza di questi versi: "Lo sai che i pa- 
paveri — son alti alti alti...’ (dove avete l'esitare 
timido dell’interrogativo e poi la presenza mae- 
stosa di questi fiori tropicali, carnosi e svettanti 
e questo senso dell'umana fragilità di fronte 
mistero della natura)... e ammirate l’ardita per- 
sonificazione di questa terzina (”E' primavera — 
svegliatevi bambine — dalle cascine messer Apri- 
le fa il rubacuor...”) in cui è chiara la deriva- 
zione dai riti di vegetazione, lo spirito della pri- 
mavera e il sacrificio umano, forse un cuore di 
fanciulla, offerto alla divinità fecondatrice.., ». 
Ecco un brano dell’ameno "Diario minimo” (a 
cura di Umberto Eco) apparso sull'ultimo nume- 
ro di "Il Verri”; e fa parte della relazione d'un 
professore del Centro universitario archeologico 
della Terra del principe Giuseppe-Artide-Terra, 
durante il 4, congresso interlattico di Studi Ar- 
cheologici, Sirio, 4. Sezione del 121. Anno mate- 
matico. Sono passati circa duemila anni dal 1980 
dell'Era Antica, anno 1, dell'Esplosione, in segui- 
to alla quale sulla terra si cancellò ogni traccia 
di vfta. Quelli citati sopra sono gli unici fram- 
menti di poesia trovati. ratchiusi in una colata 
di lava a tremila metri di' profondità in una zona 
impervia della penisola italiana. 


IMPREVEDIBILE 


GNI anno dice che sarà l’ultimo. Ogni nuova 

stagione giura che non ha più voglia di la- 
vorare e intende ritirarsi per coltivar fiori, e ogni 
anno dimostra che è sempre il più bravo di tutti. 
Scontroso, scontento, misterioso, si chiama Cri- 
stobal. Ed è Balenciaga, il sarto che quest'anno 
ha fatto pagare più caro che mai il «biglietto 
d’ingresso alla sua collezione. I compratori han- 
no infatti dovuto sborsare l'equivalente in fran- 
chi di un milione e duecentomila lire. 

E sono stati premiati, hanno definito la sua 
sfilata « una vera emozione >» e «così fresca e 
nuova come se Balenciaga avesse buttato via tut- 
ti i vecchi modelli per ricominciare daccapo >». 

Le regole di Balenciaga per il 1960 sono le se- 
guenti: busto modellato, vita sotto i fianchi (la 
vita più lunga di Parigi), gonna d’ampiezza mo- 
derata e mai a pieghe. lunghezza al ginccchio, e 
semipre ca; lo in testa dalla mattina alla se- 
ra. (Una sola mannequin è sfilata senza cappello, 
e indossava il capo più sontuoso di tutti, un man- 
tello da sera interamente ricoperto di frange di 
iais ambra e verde. La testa allungata, pettinata 
liscia era costellata di spilloncini di brillanti). Il 
busto IR sì ritrova negli abiti da mat- 
tina, da tall e da sera: solo qualche modello 
ha la vita altissima, proprio sotto il petto, che 
però scivola bassa sulla schiena. Rari gli abiti con 
cintura e vita normale. 

La novità più attraente è fornita dalle giacche 
corte che si portano aperte sopra abiti di colore 
contrastante (e il.contrasto preferito è natural- 
mente il ‘bianco e nero). Altra novità sono le 
sciarpe di seta stampata o di doppio chiffon at- 


taccate agli abiti e alle giacche dei tailleùurs, co- 
me'serea'è svolazzante nota di colore. I cappelli 
sorio turbanti che avviluppano la testa fino alla 
radice dei capelli‘ e sono di foulard stampato o 
di chiffon. 

Molti abiti per ricevere. in casa sono del tipo 
peignoir e, in organza ‘stampata, s'aprono sopra 
attillati pantaloni. I colori d'avanguardia sono il 
salmone, e il marron che duest'anno si chiama 
"café: frappé”..I. mantelli sono sette-ottavi con 
spalle larghe, ‘e spesso hanno un taglio orizzon- 
tale che abbraccia anche le le. Per la prima 


voltà infine, nella storia di Balenciaga, ì tail. 


leurs hanno la cintura, chè spesso è fatta sol- 
tanto da un nastro ciré. . è 


| L'EQUIVOCO DEL MATTONE | 


I DISPIACE far notare che |) quis apparso sul 

"Lato debole” del n. 6 non sta nella domanda 
ma nella risposta » scrive Antero Vai, di San Fe- 
lice Circeo, «Solo per un'inspiegabile svista, la 
brava Camilla Cederna può ayer scritto che il 
peso di un mattone, il quale pera un chilo più 
merzo mattone è... due mattoni, Si tratta indub- . 
biamente di un lapsus unlami. La risposta esat- 
ta è infatti: due chili ». 

Già, la rettifica è esatta, e grazie per In gene- 

rosità di quel « brava », 


(MERLVESO PER_CENA__) 


OTO Ja frase di Henry James: osserva senza 
tregua. Osserva l'avvicinarsi della vecchiaia. 
Osserva la voracità. Osserva 1) tuo stesso avvili- 
mento, Con questo mezzo diventa utile, O così 
spero. Insisti nello spendere questo tempo traen- 
done il miglior vantaggio. Voglio affondare con 
la bandiera spiegata. Questo, lo vedo, è all'orlo 
dell'introspezione; ma non vi cade ancora, Met- 
tiamo che io mi abboni alla biblioteca, ci vada 
tutti i giorni in bicicletta, a legger libri di storia. 
Mettiamo che io 
scelga una figura 
dominante in o- 
gni epoca e vi 
scriva Intorno. 
Occuparsi è es- 
senziale. Ed ora, 
con un certo pia- 
cere, mi accorgo 
che sono le sette 
e.che devo pre- 
parare la cena. 
Merluzzo e salsic- 
ce. Credo sia ve- 
ro che scrivendo. 
ne, ci si rende in 
qualche modo 
padroni del mer- 
luzzo e delle sal- 

sicce », 
E' l’ultimo bra- 
no del "Diario di 
una scrittrice” di Virginia Woolf (Quaderni della 
Medusa, Mondadori editore), in data 8 marzo 1941, 
precisamente ventitre giorni prima della sua mor- 
te per annegamento. Il libro è J'estratto d'un 
diario tenuto per ventisette anni: tutta la gente 
che incontra, | libri che legge, quelli che scrive 
o vuol scrivere. C'è tutto l'amore, la fatica e la 
disperazione del mestiere dello scrittore, ci sono 
adorabili note di paesaggio, osservazioni stra- 
zianti su se stessa, e splendidi ritrattini di uo- 
mini e donne appartenenti all'ambiente lettera- 

rio londinese dell'epoca vittoriana. 


time”, sono i nomi imposti dai sar 
ir che am 


plifica I confini CI BITRATE CURSE dive 


| 
| 
| 
| 
| 


ti per una nuova formul 


I 
| i 
i nuta fin. troppo casalinga nelle 
| A ù i 
| strade: e cost il chez soi e una 
| * n, AA 
maniera come un'altra per essere 
Î eleganti in casa. Si riceve con una 
| vestaslia alla Watteau, oppure con 
IRE TTI RE ITS TI PITOACE AR CERI ORIDI COLTO PIO USAI SOLETTA 
| taloni sono sempre di rigore. Irene 
I (Galitzine ha dato molto risalto a 
| questo particolare indumento. nel 
| la URTI collezione moda Dontiqgue turi 
tipo internazionale 


Nel disecno: 


| 
blusa con cintura annodata in bas 


s 

"Ipterieur, chez soi, reception in- at 
Î 

| 

| 

| 

| 

| 


so e pantaloni di tessuto spichetta 


color iallo risotto. La carpine so 


no di pelle dorata con un tacchet 


to mo!to rientrato sotto la suola 


ES 
[IL TEATRO DEI MODELLI ] 


GIA’ successo che teatro e moda s’incontrino, 
cioè che in un teatro, prima d’uno spettacolo 


‘o tra uh atto e l’altro si svolga una sfilata di 


modelli. Per la prima decade di marzo è ora pre- 
vistà una manifestazione del genere, dove però 
il contatto tra moda-e teatro è più intimo. I 
nuovi modelli non sfileranno meccanicamente 
sulla passerella, ma indossati dagli attori e dalle 
attrici, vivranno sul palcoscenico, in quelle spe- 
ciali occasioni per cui sono stati creati. 

Quattro gli autorî di atti unici alla ribalta (Di- 
no Buzzati, Daniele D’Anza, Diego Fabbri e Guido 
Rocca), quattro î sarti da donna espositori (An- 
tonelli, Capucci, Fontana, Schuberth), trenta i 
sarti da uomo che mostrano le loro creazioni, 
quattro le serate di gala di quello che si chiama 
”Il teatro dei modelli”. Tra gli attori Virna Lisi, 
Franco Volpi, Marcello Giorda, Renato del Car- 
mine, Grazia Maria Spina, Giovanni Materassi, 
Germana Monteverdì. 

Ed ora qualche indiscrezione sui testi. L'atto 
unico di Buzzati ”I suggeritori”, si svolge in un 
salotto mondano che si trasformerà in tribunale 
dove ha luogo un processo. "La rivolta dei gio- 
vani” di Rocca si svolge nel 1990, quando tutti 
prendono l’H3, e gli ottantenni, rimasti giovani 
fanno una spietata con- 
correnza ai nipoti. ” 
prova generale” di D’An- 
sa racconta come un 
gruppo di industriali ar- 
rivi a progettare un de- 
litto, mentre in Cieli al- 
ti” di Fabbri, i due pro- 
tagonisti, attraverso un 
balletto (musica di Ro- 
man Vlad), passano in ri- 
vista i vari stadi della vi- 
ta. ”Cieli alti” è anche il 
nome di un bel blu freddo, 
che è il nuovo colore per 
uomo. I vestiti degli attori 
sono ispirati alla ”Linea 


«Italia 1960”: la giacca è 


lunga, non tipo sacto a- 
mericano, bensì modella- 
ta all'italiana. 
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L signor A. Stannard, di Birmingham, è un uo- 
mo fortunato: non capita infatti a tutti di veder 
fruttare i propri investimenti di capitale, in dieci 
. anni, al 100.000 per cento. Ma a parte il lato più 
venale della sua esperienza, egli ha Ja grande sod- 
disfazione, d'essere uno dei pochissimi compratori 
di croste a cui sia toccato, in questi tempi così 
scoraggianti per i piccoli collezionisti che s’osti- 
nano a frugare nelle botteghe dei rigattieri, di 
scoprire per caso un capolavoro. Dieci anni fa 
Stannard comprò in un negozietto della sua città 
una tavoletta ottagonale, alta 18 centimetri, su 
cui erano dipinte dalla vita in su le fattezze di 
un santo sconosciuto: la pagò 4 sterline, pari a 
7.200 lire italiane. Tre mesi fa, una commissione 
del museo cittadino, ha identificato in essa un di- 













iL SIMONE MARTINI DI BIRMINGHAM 


pinto di Simone Martini, affine ad un’altra tavo- 
letta delle stesse dimensioni conservata nel Mu- 
seum of Fine Arts di Boston e che con tutta pro- 
babilità, faceva parte di una stessa predella d’al- 
tare. Ottenuta un’assegnazione di fondi dal Victo- 
ria and Albert Museum di Londra, il Museo di 
Birmingham ha potuto acquistarla per 4.000 ster- 
line: un prezzo assolutamente ragionevole per Si- 
mone Martini, ma che è esattamente mille volte 
quello pagato dal signor Stannard nel 1950. 
Questa notizia acquista un sapore particolare 
se l’avviciniamo ad un annuncio da Roma: fra 
qualche giorno infatti, andranno in vendita dieci 
quadri che furono acquistati, pressa poco al tem- 
po in cui il collezionista di Birmingham collocava 
con tanto naso le sue 4 sterline, da Antonio Mo- 
sco, un industriale cinematografico, allora presi- 
dente della ”’Minerva Film”. Sono dipinti che por- 
tano le firme di alcuni tra i massimi artisti vissuti 
negli ultimi cento anni, da Cézanne a Renoir, da 
Corot a Modigliani, da Toulouse-Lautrec a Van 
Gogh e a Degas, e che formarono per parecchio 
tempo l’orgoglio dell’industriale e l'ammirazione 
dei suoi ospiti. Il che non toglie che essi, da una 
perizia effettuata dopo il fallimento della ”Miner- 
va”, risultino tutti ineguivocabilmente e comple- 
tamente falsi. L'aspetto più curioso della storia 
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Simone Martini 








er 4 sterline 


è che l’”’Italcasse”, nei tempi in cui l’azienda di 
Antonio Mosco cominciava a traballare, li accet- 
tò a garanzia di-un prestito di 110 milioni. Co- 
me si cautelò l’istituto di credito delle Casse di 
Risparmio, diretto dal comm. Costantino Tessa- 
rolo? A quali esperti si rivolse per fare autenti- 
care e stimare i quadri che accettava in pegno? 
Non lo sappiamo. Quello che è certo è che 
1’ ’’Italcasse” sarà fortunato se di 110 milioni po- 
trà ricuperarne mezzo, ; ; 


Letto inglese 


L letto che riproduciamo nella foto è stato pa- 

gato in un’asta da Christie a Londra 1.600 ghi- 
nee, pari a 3 milioni di lire. E’ un mobile del 
1765, tipicamente inglese, in cui il vecchio stile 
rococò e il neoclassico lanciato in quegli anni da 
Robert Adam si ‘combinano molto piacevolmen- 
te. Di gusto neoclassico sono i pilastri e le colon- 
nine di mogano scanalate che sostengono il bal- 
dacchino: le ritroveremo, molto simili, ancora nel- 
la ”Guida dell’ebanista e del tappezziere” che gli 
eredi di George Hepplewhite pubblicarono po- 
stuma nel 1788. Trionfalmente rococò, di quel 
particolare rococò inglese in cui fu maestro Tho- 
mas Chippendale, sono invece la cornice del bal- 
dacchino, intagliata e dorata, e la griglia sopra 
la testiera. I letti antichi così ben conservati sono 
rari ed è difficile vederli comparire nelle aste. Un 
letto splendido, con tutte le tappezzerie originali 
di seta lucchese fu messo in vendita nello scorso 
settembre, con gli altri mobili e oggetti d’arte che 
arredavano la villa Mansi a Segromigno, vicino 
Lucca; ma, difeso accanitamente dal proprietario 
rimase invenduto, Nella stessa asta che ha visto 
aggiudicato il letto inglese, quattro poltroncine 
Chippendale in ’’stile cinese”, laccate nero e oro, 
hanno fatto, insieme, 2.100.000 lire. OBERON 








IL LETTO INGLESE: 3 MILIONI 














L'olio che ignora 
il termometro 


Difficilmente capiterà alla vostra auto di tro- 
‘varsi esposta ad una temperatura di 27° sotto 
zero, ma questa è la temperatura alla quale 
sono state sottoposte per 12 ore vetture di 
vario tipo. L'esperimento è stato compiuto a 
: Nuneaton, nella camera frigorifera termosta- 
tica dell'Associazione Inglese per le Ricerche 
nell'industria Motoristica e mirava a stabilire 
le velocità iniziali dei motori lubrificati con 


diversi oli invernali. 


Il confronto ha rivelato che BP Energol 
visco-static garantisce al motore un pronto 
avviamento con una velocità. di rotazione 
superiore del 30% circa a quella raggiunta 
con un olio invernale SAE 20, e inoltre 
‘procura una diminuzione del 9%-11% nel 


consumo della batteria. 


Questa prova e tutti gli esperimenti eseguiti 
in diversi Paesi, dai ghiacci della Lapponia 
al deserto del Sahara, sono garanzia dei 
vantaggi offerti da BP Energol visco-static, 
l'olio che allunga di migliaia di chilometri la 


vita del vostro motore. 


ENERGOL visco.statio 


Marchio 8 Energo! N. 116994 è N. 123210 predetto per l'Italia su licenze BP dagli stabilimenti del gruppo Agip 






GUIDA BIBLIOGRAFICA 
RAGIONATA 


ai concorsi a cattedre di scuola media 
per le materie umanistiche e linguistiche 


Questa GUIDA BIBLIOGRAFICA RAGIONATA per la prepara- 
zione ai concorsi a cattedre di scuole medie e superiori, si riferisce 
alle seguenti materie: Italiano, Latino, Greco, Storia, Filosofia, Pe- 
dagogia,- Francese, Inglese, Tedesco, Spagnolo. Seguono brevi ap- 
punti bibliografici relativi al disegno, alla storia dell’arte e. alla 
geografia ed è stata curata per ciascuna materia da un gruppo di 
specialisti, 

Essa è utilissima a tutti i candidati ai concorsi; i quali potranno tro- 
vare in essa un piano e uno strumento di lavoro assolutamente com- 
pleti, che seguono tutti i punti indicati nei vari programmi mini- 
steriali, con l'indicazione di opere italiane e straniere. 

Il volume riveste anche la dote di una particolare praticità perchè 
nella bibliografia è stata accuratamente evitata la segnalazione di 
opere già esaurite ed introvabili, mentre è stata curata l'indicazione 
dei più recenti lavori pubblicati sui vari argomenti. 


Pagg. 144 - L. 600 


LA NUOVA ITALIA EDITRICE 
PIAZZA INDIPENDENZA, 29 - FIRENZE 
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Campione 


di questa settimana è un numero speciale dedicato al ci- 


clismo: 
LE SQUADRE STRANIERE SONO PRONTE 


VENGONO TUTTI QUI I CAMPIONI D’OLTRALPE, di Atti- 


lio Camoriano 


Una grande inchiesta sui calciatori stranieri e oriundi che 


verranno in Italia: 

CHE SIANO BRAVI E COSTINO POCO, di Cesare Cauda 
GLI SPAGNOLI VEDONO ROSSO, di Luis Bettonica 
L’OLIMPIADE SNOBBA IL CALCIO, di Martin 


SI ABBASSA A ROMA LA BANDIERINA DELLO START, di 


Mario Lanza 
FERRARI HA BISOGNO DI MOSS, di Gianni Montani 


Un appassionante capitolo della STORIA DEL PUGILATO”, 


di Giuseppe Signori: "SETTE PALLOTTOLE PER ’BUMMY’ 
DAVIS” 


‘Nella "STORIA DELLA MIA VITA”, di Fausto Coppi: ”Po- 


tessi tornare indietro” 


Una nuova puntata de "LA STORIA ILLUSTRATA DEL CI- 


CLISMO ITALIANO” 


Sull’attualità della domenica - Servizi speciali da SQUAW 
VALLEY per l’Olimpiade invernale. La domenica calcistica 
raccontata da: Felice Borel, Paolo Agosteo, Silvio Piola, Vezio 
Murialdi, Martin, Arnaldo Verri, Franco Pagnini, Gino Sala, 


Carlo Bosoni, Nino Davì 


li 


il settimanale che in ogni numero vi offre le più grandi in- 


chieste sullo sport 










113.790 






SUI 


JETS TWA 





COMPAGNIA AEREA MONDIALE 






Per il vostro prossimo viaggio in America 
volate anche voi con la TWA, la linea che 
ha trasportato sui Jets più passeggeri di 
qualsiasi altra compagnia aerea mondiale 


Partenza da Roma ogni giorno 
alle 14,15 con arrivo a New York 
lo stesso pomeriggio alle 19,00. 
Anche per viaggi all'interno 
degli Stati Uniti volate TWA, 
l'unica linea aerea che unisce 
l'Europa con le 70 maggiori 
città degli USA. 

Prenotatevi subito presso il 
vostro Agente di viaggio o la 
TWA di Roma, Milano, Genova, 
Firenze, Napoli. 


SERVIZIO GIORNALIERO 
ROMA 


partenza ore 14,15 


NEW YORK 
arrivo 





ore 19,00 





IL 1960 E' L'ANNO DEL 
TURISMO NEGLI USA 








* tino al 10-2-1960 


TWA JETS USA 





IN UNA NUOVA VESTE. EDITORIALE 


SCHERMI 


Cinema teatro televisione 





MENSILE ILLUSTRATO DI INFORMAZIONE E CULTURA 
DIRETTO DA 


MORANDO MORANDINI 
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© Dibattiti tra critici scrittori e pubblico 
© Interviste e ritratti di registi ed attori 
© Documenti e servizi fotografici 
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ABBONAMENTI 
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SCHERMI 


Cinema icatro ielevisione 


Via Soperga, 18 - Milano 


PASSEGGERI 


PIU' CHE CON QUALSIASI ALTRA 
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R OMA. Gli appassionati di pugilato che il 19 febbraio sono 
andati al Madison Square Garden di New York per la con- 
sueta riunione pugilistica del venerdì sera hanno potuto as- 
sistere ad un avvenimento sportivo eccezionale. L’incontro 
che li interessava non era tuttavia quello centrale della riu- 
nione. Era uno degli incontri preliminari sulla distanza di 


sole quattro riprese. 


‘La singolarità del match stava però nel fatto che, sia pure 


‘contro un modesto avversario, s'esibiva per la prima volta. 


come pugilatore Paul Anderson, recordnian mondiale di sol« 
levamento pesi. Anderson è passato al professionismo pugi- 
listico con l’unica speranza di guadagnare qualche migliaio 
di dollari. Nonostante abbia vinto con facilità il suo primo 


incontro, non s’illude di poter 
avere (una carriera di primo 
piano che lo possa portare 
alle soglie del titolo mondia- 
le: Questo non vuol dire, pe- 
rò, che Anderson non sia l’uo- 
mo più forte del mondo: il suo 
record -mondiale sulle tre alzate 
(che è di 512 chili e mezzo) ci 
dimostra anzi che quest’afferma- 
zione è perfettamente giustifica- 
ta. Si tratta infatti d'un primato 
eccezionale se si pensa che il so- 
vietico Ivan Medvedev non ha 
mai superato i 500 chili. Ma an. 
cora più notevole è il dettaglio 
delle tre alzate. Bisogna sapere 


‘ che dei tre momenti che com- 


pongono il risultato finale d’un 
sollevamento di pesi, la disten- 
sione lenta, lo strappo e lo slan- 
cio, il più difficile è la distensio- 
ne lenta in cui l'atleta porta la 
sbarra all'altezza delle spalle e 
poi, senza muovere i piedi, solle. 
va il peso sopra la sua testa fino 
a distendere. completamente le 
braccia: lo strappo è quando si 
porta d’un colpo solo il bilancie- 
re da terra fino sopra la testa, 
dando una larga sforbiciata alle 
gambe; e lo slancio è una via di 
mezzo fra le due prime esibizio- 
ni perché la sbarra:viene porta- 
ta con un primo movimento fino 
all'altezza delle spalle e con un 
secondo movimento di scatto, e 
con una sforbiciata di gambe, 
viene concluso il sollevamento. 

Normalmente, per un pesista, 
il movimento che dà i migliori 
risultati è lo slancio: il primati- 
sta mondiale è lo stesso Ander. 
son con 196,500 chili. Ma quando 
Paul Anderson stabilì nell’aprile 
del ’55 il suo primato di 512,5 
chilogrammi fece una cosa che è 
rarissimo vedere: sollevò 185 
chili con distensione lenta (an- 
che questo un record mondiale), 
rimase sotto al russo David Sche, 
mansky (con 145 chili) nello 
strappo, e portò l'attrezzo a 182 
chili e mezzo nello slancio, 14 
chili meno del suo primato: la 
fatica della distensione s'era fat- 
ta sentire. 

Il sollevamento dei pesi, assie- 
me alla lotta greco.romana e ‘al 
la lotta libera, sono discipline 
olimpioniche, forse le più anti- 
che: in gruppo, vanno sotto il no. 
me d'atletica pesante. Nel secolo 
storso, quando ancora non esi. 


stevano quelle forme di sport po- 


polari e spettacolari che abbia. 
mo oggi, la lotta e il sollevamen- 


i to dei pesi godevano d'un largo 


seguito e riuscivano a radunare 

un pubblico numeroso, molto più 
numeroso di oggi. La cosa si spie- 
ga: l’ottocento fu caratterizzato 
da vaste migrazioni di popoli e 
dalla conquista di grandi esten- 
sioni di terra incolta, L’emigra» 
zione nelle due Americhe, la co. 
lonizzazione dell’Africa e d’alcu- 
ne regioni dell’Asia, portavano i 
contadini. polacchi e italiani, i 
minatori tedeschi e gallesi, i pe- 
corai greci e spagnoli i marinai 
svedesi e irlandesi, i ioli ro. 
meni e austriaci, a Saint Louis al 
limite del Far West, a Rosario 
sul ciglio delle Pampas, nel Mi. 
nas raes al confine col Mato 
Grosso, nelle province ottomane 
e sulle rive del Congo, a Teheran 
e a Pechino, in Nuova Zelanda 
e a San Francisco, 

Questa grande massa d’europei 
che, sfuggendo le grandi carestie 
della patata e la miseria dei pri. 
mi agglomerati operai, si trovava 
di colpo in paesi difficili ma li. 
beri, duri da conquistare ma con 
cibo abbondante; si portava die- 
tro anche il veleno del naziona- 
lismo che aveva già fatto la sua 
comparsa in Europa dopo i primi 
moti del ’48. La forza fisica era 
allora, fra gli emigranti, l’unico 
modo d'affermarsi agli occhi de 
gli ostili abitanti del paese che 
li ospitava. 


245 chili 
con un dito 


QUALE manifestazione  fi- 
sica più vistosa di quella tra. 
dizionale, paesana; lottare avvin- 











ghiati fino a far re l’av- 
versario o sollevare grosse pietre, 
pesanti bauli, aratri interi? La 


vittoria .d'un connazionale, in 
questi casi, dava modo ai poveri 
emigranti di potersi vantare con 
gli altri.o con i padroni di casa 
della superiorità la loro raz- 
za, della resistenza € della tena. 
cia del foro o pen, 

assumevano 
ù feroci di. 


spesso il E 
vincitori 


sfide e lo scherno 


di ENRICO MARUSSIG 


proveRRV della risse. sanguinose 
in cui i vinti potevano avere la 
meglio, talvolta con l’uso di qual. 
ce arma da taglio. Si creavano 
leggende, nascevano dicerie, ori. 
cita il più delle volte dalle 
chiacchiere delle donne e dall’im- 
maginazione dei bambini, che ri- 
cevevano le notizie di seconda 
mano e che le ampliavano. Non 
si sa, e forse non si saprà mai 
‘ quale oggetto del. peso di 1384 
libbre, ‘(625 chili) Pelieva e 
mat Leussing, di Cincinnati; 
cronache d'allora (si era de 
1880), non dicono nulla a que. 
sto proposito. E si dice an- 
che che un tal William Cur- 
tis in piedi fra due tavole 
e con.,una cinghia attorno al to- 
race, sollevò, nel 1869, 2800 chili. 
Ma ecco che i canadesi afferma- 
no che il loro connazionale Louis 
Cyr, sempre bardato come un 
cavallo da tivo, abbia alzato da 
terra, per pochi centimetri, tre 
tonnellate e un quarto, a Quebec 
nel 1888. La fantasia popolare ga. 
loppa su questo Cyr: gli attribui- 
scono il sollevamento di 245 chili 
con un dito solo, senza specifica» 
re né come né quando. 

Lo. stesso accadeva, in quei 
tempi, con la lotta, E la lotta a- 
veva un vantaggio evidente: ne- 
gli incontri diretti c'era modo di 

re chi fosse il più forte. Ec- 
co quindi che verso il 1890, a 
Chicago, un incontro di lotta 
tra due avversari quotati fa in. 
cassare agli organizzatori 100.000 
dollari d’oro. In Europa, l’atleti- 
ca pesante tiene testa alla cre- 
scente popolarità dei nuovi sport 
che vanno nascendo: i) calcio, il 
ciclismo, la boxe, I fratelli Gio- 
vanni ed Emilio Raicevich si esi. 
biscono davanti ai regnanti e 
nelle vaste sale a cupola di vetro 
delle prime palestre. Russi e scan. 
dinavi vincono le prime olimpia» 
di della lotta greco-romana, men- 
tre nella lotta libera dominano 
gli americani. La lotta libera non 
va però confusa con il catch.es- 
catch-can in cui tutto è permesso 
salvo lo strangolamento: non è 
altro che ‘la lotta greco-romana 
in cuì è consentito destreggiarsi 
con tutte le parti del conpo, men. 
tre nella greco-romana qualsiasi 
presa dev'essere eseguita al di so- 
pra della cintola, 

Anche il sollevamento dei pesi 
diventa, nel frattempo, un'atti 
vità seria e disciplinata. Il massi- 
mo italiano Filippo Bottino vince 
le olimpiadi di Anversa: in quel. 
le di Parigi, nel 1924, Pierino Ga. 
betti per i piuma, Carlo Galim. 
berti per i medi, e Giuseppe To- 
nani per i portano a ca- 
sa tre titoli olimpionici. E' anche 
l'anno di Frarcois Rigoulot, un 
medio-massimo francese d'una po. 
tenza eccezionale che, nello strap. 
po a due braccia, sollevava più 
di tutti i massimi esistenti: il suo 
punto debole era la distensione, 
in cui stava sotto al medio Ga- 


limberti. 
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Oggi l'atletica pesante interes- 
sa poca gente, Non potrebbe es- 
sere diversamente perché ci so- 
no poche cose noiose come un 
meeting” di è ‘sollevamento pesi: 
anche la ‘lotta greco-romana e 
persino la lotta libera non richia. 
mano che pochi appassionati, 
perché il pubblico preferisce il 
pugilato e trova più spettacolare 
lo. judo, L’atletica a pesiple si sta 
riducendo-ad — sport indi. 
viduale, come” ''Palpinicm. L’a- 


© tleta lotta contro» un attrezzo, 


quindi contro se stesso, o al mas- 
simo contro un altro appassiona- 
to come lui. Attorno, il silenzio; 
non ‘urli di folla, ma bisbiglii di 
intenditori; non la passione del 
tifo, ma battimani controllati. 
Non: bisogna vu insi quindi se 
i lottatori e i sollevatori di pesi 
siano quanto cè ni “più puro nel 
lo sport oggi, siano il modello 
di quello che ‘dovrebb’essere un 
dilettante. Il caso di Paul An- 
derson è un'eccezione: Anderson 
non riusciva più ad andare avan- 
ti con il lavoro di operaio del gas 
perché aveva un appetito tale che 
gli portava via tutta la sua paga. 


Lottatori 
allo yogurt. 


GGI le nazioni più forti nella 

lotta sono quelle dello yogurt. 
Unione Sovietica, Turchia, Un- 
gheria, Bulgaria, Iran, Jugoslavia 
con l’aggiunta della Svezia. Stra- 
namente in tutti questi paesi la 
popolazione divora tutti i tipi di 
latticini: dal latte quagliato ai 
formaggi piccanti, dallo yogurt 
al latte di capra e di pecora, Nel 
la greco-romana dominano l’Unio- 
ne Sovietica, l'Ungheria e l'Iran. 
La Finlandia non è più la nazio- 
ne d’una volta. 

I migliori pesisti del mondo so- 
no gli americani e i russi che si 
dividono quasi tutti i titoli mon. 
diali e olimpionici. Vengono, do- 
po, la Polonia, l'Italia e l'Iran. 
L'Egitto, un paese con grandi 
tradizioni pesistiche, è in crisi: 
la Francia, in declino. I migliori 
centri italiani sono Genova, 
ma e Modena. Il piuma Sebastia- 
no Mannironi, sardo, delle Fiam- 
me d’Oro di Roma, è un atleta 
di livello internazionale. Il mas. 
simo leggero Andrea Borghis e 
il massimo Alberto Pigajani, en- 
trambi milanesi, sono dei buoni 
elementi, Nella lotta, per le olim. 
piadi, l'Italia appare-tagliata fuo. 
ri. Soltanto il mosca Ignazio Fa- 
bra, un palermitano piccolissimo 
di-29 anni, potrebbe darci delle 
soddisfazioni nella greco.romana. 
Il romano Luigi Chinazzo, un al- 
tro mosca che pesa 59 chili (le 
categorie dell'atletica — pesante 
hanno limiti diversi che nel pugi- 
lato), potrebbe piazzarsi ad un 
posto onorevole nella lotta libera. 



















TUTTI HANNO PAURA 


DEL GIUDIZIO DI SUSAN 


OMA. La ragazza che la scorsa settimana Gillo Pontecorvo 
vide scendere da un jet all'aereoporto di Ciampino somi- 
gliava così poco all’idea che il regista s'era fatto di Susan 
Strasberg da lasciarlo per un momento perplesso sulla sua 


identità. 


Il vestito d’un azzurro lezioso, le valigie di pelle bianca con 
il monogramma in oro, i gladioli rosa che stringeva, ancora 
avvolti nel cellophan, contro il pesante cappotto di tweed le 
davano l’aspetto standardizzato d’una delle tante giovani tu- 
riste americane che sbarcano ogni giorno a Roma, con il Bae- 


decker nel beauty-case ed il 
fermo proposito di non ia- 
sciarsi portar via dagli italia- 
ni nè i dellari nè, tanto meno, 
una promessa d'amore, Solo 
gli occhi, immensi e spalancati 
in un'espressione d’eterna sor- 
presa nel viso minuto, truccato 
secondo i precetti della ragazza 
di buona famiglia, gli ricorda- 
rono le fotografie che aveva 
tante volte sfogliato dell’inter- 
prete di "Anna Frank” o l’attri- 
ce violenta e sensibile che aveva 
ammirato per tre pomeriggi di 
seguito nel film Luci del palco- 
scenico”. 

Susan parve accorgersi subito 
della delusione di Pontecorvo, e 
stringendosi, come per un’im- 
provvisa sensazione di freddo, 
nel cappotto che la faceva an- 
cora più piccola e più esile, disse 
con vote decisa: « Vorrei anda- 
re subito a dormire. Sono stan- 
ca ». Nella macchina che la por- 
tava dall’aerecporto all'albergo, 
a Trinità dei Monti. disse poche 
parole, limitando dla conversa- 
zione ad alcune domande su 
”Kapò”, il film ch'è venuta ad 
interpretare, e sul copione che 
definì brevemente «molto inte- 
ressante »: Parlando, gli angoli 
della bocca le s’increspavano in 
run sorriso. ma gli occhi resta- 
vano freddi, diffidenti: ogni tan- 
to li spalancava in faccia all’uo- 
mo che le sedeva accanto, con 
uno sguardo che lo valutava 
senza imbarazzi o falsi pudori. 

A 19 anni la figlia di Lee Stra- 
sberg, direttore della più im- 
portante scuola americana d’ar- 
te drammatica, l’’’Actor’s Stu- 
dio”, parla e sì comporta come 
una donna di quaranta: il suo 
non è tanto l’atteggiamento 
prudente e insieme disinvolto 
della ricca americana. Non v'è 
in lei quell’automatico  self- 
control a cui s’allevano nei buo- 
ni collegi le debuttanti della 
’high life”, ma piuttosto una 
maturità di cultura e d’ambizio- 
ni, un rispetto della pronria di- 
gnità che talvolta rende taglien- 
ti i suoi giudizi e gelide le os- 
servazioni che lascia cadere con 
una distratta indifferenza. 

Pontecorvo se ne accorse il 
giorno dopo quando Susan si 
presentò per la prima volta sul 
set. Da quando, l'estate scorsa, 


il regista aveva finito, con la ‘ 


collaborazione di Franco Soli- 
nas, di stendere ia sceneggiatu- 
ra di ”Kapò” la sua principale 
preoccupazione era stata quella 
di trovare un’interprete adatta 
al film. Nei sei mesi che segui- 
rono fece un:centinaio ‘di pro- 
vini, si mise in contatto con at- 
trici più o meno note, scrisse a 
Pascale Petit e a Marine Lafo- 
ret. Ma tutte, per una ragione 
o l’altra, avevano qualcosa che 
non lo convinceva: nessuna gli 
era parsa adatta ad impersona- 
re. il dramma dell’adolescente, 
ricca e viziata di 13 anni, che 
strappata alla sua felice infan- 
zia dall’arresto delle SS, a poco 





CASTELLANO 


a poco, attraverso le umiliazio- 
ni, la fame e il terrore diventa, 
nel campo di concentramento di 
Auschwitz, una donna dura, in- 
sensibile, apatica, dominata da 
un unico impulso: la volontà di 
sopravvivere. E’ bastato che Su- 
san si togliesse il trucco e infi- 
lasse sui lunghi capelli una par- 
pucca perché il suo volto assu- 
messe l’espressione atona e af- 
famata che tante volte abbia- 
mo visto nei documenti scattati 
in délegli anni nei campi di ster- 
minio nazista. 

‘Un’interprete ideale, dunque, 
ma un'attrice assai difficile da 
guidare. Fra una settimana Su- 
san si trasferirà in Jugoslavia 
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con tutta la troupe per iniziare 
le riprese di ”Kapò”: un film 
complesso, girato interamente 
in un campo di concentramento 
ricostruito, con migliaia di com- 
parse e con un attore intelligen- 
te ma lunatico come Laurent 
Terzieff. Pontecorvo è sicuro di 
trovare in lei un’alleata prezio- 
sa, un’attrice sicura, senza ca- 
pricci e svenevolezze, dura sul 
lavoro come il più rigido pro- 
fessionista. Sa anche però d’a- 
vere accanto un giudice spieta- 
to, deciso a dire ciò che pensa a 
qualsiasi costo. Come tutti gli 
attori cresciuti all’ ”Actor’s Stu- 
dio”, Susan detesta ogni forma 
di divismo e di pubblicità, è e- 
stremamente sensibile alle cri- 
tiche ed ha un alto concetto del 
proprio lavoro. Come gli altri al- 
lievi di Strasberg tiene un .dia- 


rio minuzioso, in cui annota o- - 


gni sera con la sua calligrafia 
minuscola i progressi o gli erro- 
ri commessi durante il giorno. 
L’ha iniziato a Broadway, quan- 
do esordì tre anni fa nel ”Dia- 
rio di Anna Frank” e ne ha già 
scritti tre volumi grossi come 
enciclopedie. Nessuno è mal riu- 
scito a leggere i suoi appunti, 
ma si dice che molti registi e 
attori, che hanno lavorato con 
lei, cambierebbero mestiere se 
potessero scorrere le osservazio- 
ni che questa ragazzina ha scrit- 
to su di loro, 





AD HOLLYWOOD SOLO MARILYN 





NON CREDE AGLI ASTROLOGI 


OLLYWOOD. Gli astrologi stanno 
per vincere la guerra contro gli psi- 
canalisti. « Gli studiosi di psicologia 
si limitano a cercare le cause d’uno 
stato ansioso, noi, invece, facciamo 
assai di più, le eliminiamo »: con que- 
sto slogan Carrol Righter sta conqui- 
stando Hollywood. Righter, un uomo 
‘alto, massiccio, con ‘una grossa testa 
leonina e capelli pepe e sale, arrivò 
ad Hollywood nel 1937 da Filadelfia: 
un medico gli aveva diagnosticato un 
male incurabile e, al massimo, sei me- 
si di vita ed egli aveva deciso di tra- 
scorrerli nel più piacevole dei modi, 
in un clima più mite, disperdendo i 
risparmi accumulati come agente 
pubblicitario nei night-clubs che sor- 
gono intorno al Sunset Strip. Per caso 
cominciò ad interessarsi d’astrologia 
e, sempre per caso, gli capitò d’azzec- 
care il suo primo oroscopo tracciando 
le effemeridi d’un’attricetta celebre. 
Oggi Righter domina la vita e l’at- 
tività d’un centinaio almeno di pro- 
duttori, registi ed attori di Hollywood. 
Marlene Dietrich (che l’ammira in- 
condizionatamente dal giorno in cui 
le predisse una lussazione all’anca de- 
stra) non prende un aereo senz’aver- 
lo prima consultato. Arlene Dahl], 
Rhonda Fleming, Tab Hunter, Robert 
Cummins,  Hildegarde Neff, Adolphe 
Menjou, Susan Hayward, Red Skelton 
l’interrogano per qualsiasi decisione, 
sì tratti dell'acquisto d’un terreno, 
della costruzione d’una ipiscina, del 
rinnovo d’un contratto o della rottura 
d'un matrimonio. I soli che finora s0- 
ho sfuggiti alla sua dittatura sono Su- 
san Strasberg, Clifford Odets e Mari- 
lyn Monroe. Una volta, incontrandola 
ad.un party, Righter cercò di far col- 
po su di lei, dicendole: « Lei è un Ge- 
mello, come Rosalind Russell, Judy 
Garland e Rosemary Clooney, non è 
vero? », Ma Marilyn, per nulla ‘im- 













pressionata, gli rispose freddamente: 
«Non conosco queste persone, Sonò 
nata, sotto lo stesso segno di Ralph 
Waldo Emerson, della regina Vittoria 
e di Walt Whitman» e gli voltò le 
spalle. 

Il lavoro di Righter si svolge su un 
piano scientifico: quattro segretari 
raccolgono per lui un’enonme quanti- 
tà di dati su quei personaggi che pri- 
ma o poi possono diventare suoi clien- 
ti e che vengono poi schedati, catalo- 
gati e suddivisi in altrettanti dossiers; 
un matematico lavora alle sue dipen- 
denze a calcolare appunti e cifre con 
la rapidità d’un robot, due assistenti 
l'’aiutano durante la compilazione 
degli oroscopi che vengono stesi su 
carta pergamena in lettere gotiche ed 
inviati in busta sigillata, con mono- 
grammi in oro. Righter, inoltre, colla- 
bora, con la sua rubrica ’’Voi e l’astro- 
logo” ad una catena di 253 giornali 
americani e non concede appunta- 
menti senza un preavviso di almeno 
due settimane, Le feste che egli orga- 
nizza nella sua casa vittoriana a Sun- 
set Boulevard sono d'uno sfarzo che 
ricorda i tempi del muto. Ognuna. di 
esse è rigidamente ispirata ad un se- 
gno dello zodiaco: alla fine d’aprile, 
ad esempio, la casa è addobbata co- 
me un allevamento modello e torelli 
selvaggi galoppano nel giardino; in 
agosto, invece, Righter riceve gli ospi- 
ti con un leone al guinzaglio; e in no- 
vembre la sua piscina ospita una de- 
cina di coccodrilli perché, egli dice, 
gli scorpioni son troppo piccoli per 
simbolizzare il loro segno. Righter si 
aggira fra gli ospiti, salutandoli cor-'‘ 
dialmente: « Come va Acquario? Sal- 
ve, Vergine »; oppure, quando si trat- 
ta di intimi: «Buongiorno, 14 mar- 
Zo » 0, ancora: «Come sta il mio 6 


gennaio? ». 
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A UN MESE Guidarino Guidi, cast di- 
rector di grossi film stranieri, talent- 
scout della ‘Paramount, ed aiuto regista del- 
la "Dolce vita”, si fa vedere in compagnia 
di signore molto anziane, austeramente ve- 
stite di nero, col collo fasciato da un na- 


stro di velluto bordato di merletti bianchi. 


Oltre alla propria madre, arrivata da Sie- 
na all’inizio di febbraio, Guidi deve fare 


da chaperon a quella di William Wyler, il 


regista del "Ben Hur” e alla matura so- 


rella di Robert Wise, che girerà un film a 
Roma il prossimo inese. Guidi trascorre per- 
ciò gran parte.della giornata da Babington's, 
la tea-room a Piazza di Spagna frequen- 
tata da attempate anglosassoni e dai loro 
cani, o nel ristorante Ranieri, agbregla se 
cora con sedili di velluto rosso, 

trolio, dagherrotipi e busti di Pn 
Dal giorno in cui ha iniziato la sua atti- 
vità di chaperon, Guidi è dimagrito di sei 
chili. « Non è tanto l’inevitabile noia d’una 
conversazione ”prude” a deprimermi» di- 
ce: «ma la dieta a cui sono stato obbliga- 
to a sottopormi. Da un mese mi nutro sol. 
tanto di brodini, frutta cotta e tisane». 


* 


UESTO DRAMMA, scritto da un bian 

co, è destinato ad un pubblico di bian- 
chi; ma nell’improbabile caso che esso sia 
rappresentato una sera davanti a dei negri, 
bisognerebbe invitare ad ogni costo un bian. 
co, non importa se uomo 0 donna. Sa- 
rà ricevuto solennemente, gli verrà offer- 
to un costume da cerimonia e sarà invita- 
to a prendere posto proprio dinanzi all'or- 
chestra. Gli attori reciteranno per lui e du- 
rante tutto lo spettacolo un riflettore lo di- 
stinguerà dagli altri spettatori. E se nes 
sun bianco accettasse quest’'invito? Allora, 
verranno distribuite all'ingresso maschere 
biariche ad un pubblico di soli negri». Con 
queste parole Jean Genét presenta in Italia 
la sua commedia "Les Nègres” che sarà rap. 
presentata a Roma, la sera del 29 febbraio 
al teatro Parioli, dalla compagnia africana 
d’arte drammatica diretta da Roger Blin. 
I! dramma affronta il problema della pelle 
attraverso un'analisi polemica della società 
occidentale. Jean Paul Sartre ha definito 
Genét; « Poeta e martire dell’antirazzismo ». 
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NEGLI ATOLLI CORALLINI DELLA POLINESIA, 








CHE GIA' CONOSCEMMO NELLE IMMAGINI DI FLAHERTY, 
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PERSONE 


L'ospitalità di Vadim 


OMA, La sera del 

18 febbraio più di 
50 persone, registi, 
produttori, giornali- 
sti, attrici, indossato 
l'abito da sera o lo 
smoking, sono saliti 
in macchina e sj s0- 
no avviati verso 
l’Appia Antica per 
partecipare ad una 
cena fredda offerta 
da Roger Vadim. Sul 
biglietto d’invito 
non era però precisato il numero della ca- 
sa in cui il regista vive da poche settimane. 
Dopo aver cercato d’individuarla chiedendo 
informazioni aj passanti e fermandosi ad 
ogni incrocio, gli invitati hanno finalmente 
riconosciuto la Ferrari” grigia del regista 
davanti ad una villetta immersa nel buio. 
Una vecchia signora ha risposto al suono 
insistente del campanello. « Sono la nonna 
di Vadim » ha spiegato bruscamente: « An- 
nette non c’è e mio nipote è andato in cli- 
nica a farsi curare il raffreddore », e s'è af- 
frettata a richiudere la porta. Per vendi- 
carsi, gli ospiti si sono riuniti in un risto- 
rante vicino e, ordinato salmone, caviale, 
lumache, vini francesi e petti di tacchino, 
hanno mandato il conto a Vadim, senza 
una parola di spiegazione, 


Rossi scopre la Polinesia. 


OMA. Franco Rossi vuol lanciare le isole 

della Polinesia come il nuovo luogo di 
villeggiatura per la café-society romana, 
collegandole all'Italia con un velocissimo 
servizio d’aerei a reazione. « Le collane di 
fiori, i gonnellini di paglia, le danze e i can- 
ti al chiaro di luna, la porchetta arrostita 
su pietre roventi e avvolta in foglie di tè 
esercitano sullo straniero un fascino esotico 
a cui ben pochi sanno sottrarsi » ha detto 
il regista partendo, per la Polinesia dove gi- 
rerà il film ”Odissea nuda”. In realtà, il re- 
gista vi si tratterrà il meno possibile. Non 
ha .voluto partire solo, Si sono imbarcati 
con lui, insieme alle tende, i lettini da cam- 
po, i termoconvettori elettrici, e le macchi- 
. ne da ripresa, Enrico Maria Salerno, che 
sarà il protagonista del film, e Golfiero Co- 
lonna che ha in mente di studiare le possi- 
bilità turistiche dell’isola. 


Le gaffes della mamma 


OMA. Yvonne 
Furneaux ha de- 
ciso di stabilirsi in 
Italia. In questi 
giorni ha affittato 
un piccolo apparta- 
mento sulla Cassia 
Vecchia e si è fatta 
raggiungere dalla 
madre, una gentile 
signora di mezz’età 
che ricorda per la 
sua eterna distrazio- 
ne e la sua predi- 
sposizione alle gaffes il personaggio imper- 
sonato sullo schermo da Billie Burke. L’al- 
tra sera, in una trattoria, Yvonne le ha vo- 
luto presentare Federico Fellini, con cui ha 
recitato nella "Dolce vita”. Dopo aver por- 
tato la conversazione sulla coltivazione del- 
le rose di York e sulle diverse diete vegeta- 
riane, la mamma d’Yvonne fha inforcato 
l’occhialino, e rivolgendo al regista il più 
candido dei sorrisi, gli ha chiesto: « Giova- 
notto, mi sbaglio, o anche lei ha qualcosa 
a che fare con il cinema? ». 
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di Haendel che prima di cedere 

a soverchiante concorrenza degli 
impresari e operisti italiani ripiegan. 
do sull’oratorio, e trovando così la mi- 
gliore forma della sua espressione 
musicale, l’indomito lottatore, tra i 
tanti stratagemmi a cui fece ricorso 
per imporsi nella giungla della vita 
teatrale londinese, si servì pure per 
un certo periodo della presenza d’una 
compagnia di mimi e ballerini fran- 
cesiì, per tentare la via dell’ ”opéra- 
ballet”, e battere gli italiani con le ri- 
sorse d'un genere a loro non familia- 
re, Risultato ir gr di questo 
amorazzo di Haendel con l'opera di 
tipo francese fu questa "Alcina”, rap- 
presentata nel 1735 al Covent Gar- 
den, e ora ripresa alla Fenice, per la 

rima volta in Italia, in un'edizione 

'un lusso spettacoloso, quale richie- 
de questo genere d'opera magica o 
meravigliosa. 

Anche l’ "Alcina” non smentisce la 
consueta impressione delle opere 
haendeliane, giustamente definita da 
uno scrittore inglese come il fascino 
della lotta tra un frustrato tempera- 
mento drammatico ed una forma che 
concedeva tutto al cantante e quasi 
nulla all’azione. Inutile scandalizzarsi 
per le disinvolte abitudini del pubbli. 
co settecentesco, che a queste opere 
prestava un orecchio distratto, man- 
giando confetti e giocando a carte nei 
palchi, ed aguzzando poi l’attenzione 
quando s'avvicinava il pezzo forte, la 

rande aria del castrato o della prima 
dere. Sbagliamo noi, che pretendia- 
mo ascoltare il melodramma serio 
pre-gluckiano allo stesso. modo come 


Vidi nen Si legge nelle biografie 
all 


PIERRE BRCOE 
GEORGIA MOLL 
PIETRO GERMI 
BELLA DARVI 


risultato è che ci annoiamo da mo- 
rire. Queste opere sono concepite e 
scritte proprio per essere ascoltate co- 
me facevano quegli eccellenti inten- 
ditori. 


fi 
LAURA VIVALDI 


per la prima volta sullo schermo NCHE l’”Alcina” è un’opera-con- 


certo, assolutamente statica: una 
sfilza di arie col da capo, intramezzate 
da qualche coro marginale (come mai 
il Rolland ne pregiava la ricca cora- 
lità?) e da questi famosi balletti, pia- 
cevolmente decorativi, più che so- 
stanzialmente drammatici. Le arie, 
una trentina, forse più, sono lavora- 
te con il'consueto, eccellente mestiere 
di Haendel, ma si limitano quasi tut- 
te a manifestare espressioni e situa- 
zioni convenzionali, arie d'amore, 
di gelosia, di sdegno, di volubilità, di 
caccia, di giubilo, ecc., badando a sod- 
disfare le esigenze diplomatiche della 
strategia da palcoscenico: tante arie 
alla prima donna e al castrato, un po' 
meno al tenore e al contralto, meno 
ancora al basso, e una o due a un so- 
pranino giovane ed esordiente, ch’era 
generalmente l'amica del composito- 
re o dell'impresario. Le numerose 
omissioni e i tagli che si rendono ne- 
cessari nelle esecuzioni moderne di 
queste opere turbano queste venera- 
bili gerarchie della scena, e nel caso 
di Haendel compromettono il giro 
delle tonalità, ch’egli stabiliva a ra- 
gion veduta, secondo una specie di 
itinerario tonale-drammatico destina- 
to a segnare, per l'ascoltatore molto 
avvertito, la parabola dell'azione 
drammatica. 

E poi, naturalmente, c'è un paio 
d’arie stupende, quelle per cui a quei 
tempi si svegliava l’attenzione degli 
spettatori, che abbandonavano le car- 
te da gioco e s’affacciavano intenti ai 
loro palchi. Sono entrambe assegna- 
te alla protagonista, nella seconda 
metà del secondo atto, quando Alcina 
apprende l'abbandono di Ruggiero, e 
prima si effonde nel doloroso, pateti- 
co lamento di "Ah! mio cor! schernito 
sei!”, un sublime ”andante larghetto” 
in do minore, di vocalità prettamen- 
te italiana, anzi napoletana, con una 
melodia che si modella plasticamente 
sugli accenti delle parole, sui sospiri 
affannosi, sul palpito d’un tenero pet- 
to bollente. Poi, dopo un breve di- 
versivo d’altro personaggio, la maga 
si scatena in un eccezionale recitati- 
vo accompagnato dall’orchestra, e tut- 
tavia culminante in un perigliosissi- 
mo passo a voce sola, senza alcun so- 
stegno strumentale. Qui i lamenti 
della donna tradita si mescolano alle 
imprecazioni della maga sconfitta: le 
scale e i trilli del grande recitativo 
strumentale che precede le maledi- 
zioni di Alcina stabiliscono un clima 
non soltanto di intensa drammaticità, 
ma di paurosa evocazione infernale, 
che già fa pensare a Gluck: quella 
qualità stregonesca di Alcina, che il 
povero libretto di Antonio Marchi 
non riusciva assolutamente a mette- 
re in luce, è qui gitentzimente affer- 
mata dall’espressione musicale, dagli 
immensi intervalli vocali, dall’intrico 


A storia del film IL ROSSETTO s’im- 

pernia su un tema umano: il rapporto 
tra una tredicenne ed un uomo. Un gior- 
no una ninfetta vede uscire da una porta 
un uomo e quell’immagine le rimane 
scolpita interiormente. Nasce così nel 
cuore della tredicenne l’amore profondo 
per un uomo adulto. E' il primo film ita- 
liano che affrorita un problema mai di- 
scusso fino ad oggi. Cosa può succedere 
ad una ragazzina che, assumendo per for- 
za di cose atteggiamenti sproporzionati 
alla sua età, penetra nel mondo degli 
adulti? Chi crederà a questa bambina 
che già si tinge le labbra? Ecco il tema di 
questo film coraggioso, umano, avvin- 
cente che il Commissario Germi risolve 
con colpi di scena ricchi di suspense”. 
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di MASSIMO MILA 


accidentato delle modulazioni, dal rit- 
mo ansimante, dal colore minaccioso 
dello strumentale. 

Questa, come del resto la maggior 
parte delle arie, anche degli altri per- 
sonaggi, è assai difficile. L''Alcina” 
smentisce l’opinione generalmente 
accettata che dopo il 1729, allontana- 
tisi dal suo teatro la bizzosa Cuzzo- 
ni e il celeberrimo Senesino, le opere 
di Haendel si siano scostate vantag- 

iosamente dal virtuosismo vocale. 

on solo la Strada e il Carestini che 
interpretarono Alcina e Ruggiero do- 
vevano essere dei padreterni, ma an- 
che il tenore Beard che impersonava 
Oronte doveva essere un virtuoso di 
pe con per past Eite voca- 
izzi sterminati come quelli dell’aria 
”E' un folle, un vile affetto”, o in- 
sidiosi come quelli dell’arietta "Sem- 
plicetto, a donna credi”. E Bradaman- 
te, probabilmente un contralto anche 
nell'originale, ha almeno un'aria mol. 
to difficile, quella "Vorrei vendicar- 
mi”, a un passo da bersagliere, tipo 
"Concerti brandeburghesi”. 

Oltre al fasto della messa in scena, 
fortunatamente appropriato e non 
pacchiano, sebbene sbalorditivo, con 
un frusciare di sete e di broccati che 





JAZZ 


IL FESTIVAL 
DEI BATTERISTI 


ANREMO, Il quinto Festival in- 

ternazionale del jazz è stato, 
praticamente, il festival dei batte- 
risti. Tranne Art Blakey, c'erano 
infatti i più grandi specialisti del 
momento dei ”drums”: Kenny 
Clarke, Max Roach e Shelly Man- 
ne...Gli stili dei tre corrispondono 
press’a poco all'evoluzione del lin- 
guaggio jazzistico negli ultimi 
quindici anni: Clarke fu uno dei 
fondatori del ”bebop”, Roach è og- 
gi alla testa di un quintetto d’a- 
vanguardia che suona "hard bop”, 
e Manne è tuttora l'esponente più 
qualificato e più intelligente della 
scuola californiana. 

E' difficile stabilire una gradua- 
toria fra i tre. Max Roach è cer- 
tamente il migliore e il più entu- 
siasmante, ma Kenny Clarke (che 
suonava col trio del famoso piani- 
sta Bud Powell) s'è rivelato in 
grado di reggere da solo il peso 
che normalmente spetta a un’inte- 
ra orchestra, Quanto a Manne (a 
parte l'esecuzione di uno splendi-' 
do "Vamp’s Blues” composto da 
Charlie Mariano), bisogna ricono- 
scergli l’'attenuante che suonava 
per "fare spettacolo”, essendo in- 
quadrato nel gruppo di musicisti 
amministrati da Norman Granz. 

Di questa équipe” facevano par- 
te anche Ella Fitzgerald (che non 
ha deluso i suoi ammiratori), il 
mediocre pianista Paul Smith, il 
clarinettista Jimmy Giuffrè che ha 
molto annacquato il suo stile ri- 
spetto all’ultimo concerto tenuto 
a Roma, e il trombettista Roy El. 
dridge, una "vecchia gloria” in de- 
cadenza. 

La serata più interessante del 
festival è stata la seconda, col ma- 
gnifico quintetto di Max Roach 
(del quale fanno parte i fratelli 
Turrentine e il trombonista Julian 
Priester) e il gruppo di Bud Po- 
well, comprendente il contrabbas- 
sista Oscar Pettiford e il sax teno- 
re franco-americano Barney Wi- 
len, La partecipazione italiana, an- 
che se non brillantissima, è stata 
decorosa: un ottetto molto elegan- 
te capeggiato da Gianni Basso e 
Oscar Valdambrini, il quintetto del 
batterista Gilberto Cuppini con Ser- 
gio Fanni alla tromba, e il quartet- 
to di Glauco Masetti e Franco Cerri. 
DIXJE 





qualche volta copriva il suono del- 
l'orchestra e sempre quello del clavi- 
cembalo, l’edizione veneziana è riu- 
scita a soddisfare le difficili esigenze 
vocali, tra l’altro presentando il so- 
prano Joan Sutherland, australiana 
ventinovenne che l’anno scorso pare 
abbia fatto delirare i londinesi con 
una ”Lucia” d’eccezione. E’ una di 
quelle voci benedette, cui è sconosciu. 
ta anche la minima vibrazione sgra- 
devole, com’era la voce della Ponsel- 
le: ma questa, oltre ad avvolgerti co- 
me una carezza, fiorisce nell’acuto co- 
me un miracolo, ridendosi d’ogni dif- 
ficoltà. Senz’altro bisogna annoverare 
la Sutherland tra le stelle di prima 
grandezza nell’affascinante ed irri- 
tante firmamento del bel canto. Nien- 
te male anche la sua collega Monica 
Sinclair, un contralto vigoroso e agi» 
le, che non ha sfigurato per niente, 
tutt'altro, in confronto della brava 
Oralia Dominguez: costei Bradaman- 





SALCE AL QUIRINO 








LA VOCAZIONE 





di SANDRO DE FEO 


A COMMEDIA. di Luciano Salce, "Il 

lieto fine”, che la compagnia Masiero, 
Volonghi, Lionello, rappresenta al teatro 
Quirino si svolge quasi tutta tra cinema- 
tografari del mondo romano del cinema, 
alcuni ben sistemati, altri che fanno a 
gomitate per entrarvi e qualcuno che lot- 
ta disperatamente per non uscirne, Se- 
nonché, in una presentazione della com- 
media, pubblicata nel programma dal- 
l’autore, mi par di capire che si cerca, 
di mettere le mani avanti perché a un 
certo punto vi è detto che la commedia 
«non vuole essere una gustosa satira 
dell'ambiente cinematografico” ». Ora, 
quel mettere tra virgolette il giudizio 
stereotipato della ’’gustosa satira del- 
l'ambiente cinematografico” ha quasi 
l’aria d'un’intimidazione per quei critici 
che fossero tentati di servirsene ancora 
una volta, 


TAREMMO freschi se ci lasciassimo 

intimidire dalle frasi stereotipate. 
E staremmo freschi se dovessi crede- 
re agli autori quando ci dicono che 
cosa una commedia vuole o non vuole 
essere. Gli autori facciano il loro mesti?- 
re che è di scrivere commedie e 1 critici 
faranno il loro che è di dire ciò che una 
commedia vuole o non vuole essere, de- 
sumendolo non dalle dichiarazioni del- 
l’autore ma dal contesto del lavoro, 





DISCHI 


IL TRUCCO 
DELL ARCHETTO 


OZART - Sinfonie C-dur KV. 

425; Sinfonie D-dur KV 297; 
Ouverture zu "Les petits riens” KV 
299b. Sinfonie-Orchester des Baye- 
rischen ‘Rundfunks; Dirattore: 
Ferdinand Leitner. DEUTSCHE 
GRAMMOPHON (LPM 18579), 


Fra i giovani direttori d’orche- 
stra, Ferdinand Leitner ha conqui- 
stato una posizione di primo piano, 
per le sue interpretazioni del re- 
pertorio classico, basate su d’un’ap- 
profondita intuizione dell'essenza 
dell'opera. Eccellente anche que- 
st'esecuzione di due sinfonie (la 
Linzer Sinfonie e la Pariser Sinfo- 
nie) di Mozart che, con l’ouverture 
al balletto "Les petits riens”, ap- 
paiono in questa recente incisione 
della Deutsche Grammophon, 

La Sinfonia in re maggiore K. 
297 è chiamata "Parigina”, non so- 
lo perché composta a Parigi (du- 
rante il non lieto soggiorno che ivi 
Mozart fece nel 1778, allorché gli 
morì la madre), ma altresì per le 
notevoli concessioni al gusto del 
pubblico parigino. La sinfonia ini- 
zia con un fortissimo all'unisono, 
siccome richiesto dalla moda fran. 
cese d'allora: il cosiddetto coup 
d’archet”. In una lettera di Mo- 
zart del 12 giugno 1778 si legge: 
«Ho badato a non trascurare le 
premier coup d’archet, e ciò è suf- 
ficiente! Quale importanza i buoi 
di quaggiù dànno a questo trucco! 
Il diavolo mi porti se riesco a ve- 
derci qualche differenza! Comin- 
ciano tutti insieme, come si fa o- 
vunque... », Val qui ricordare che 
contemporanea è la composizione 
della ouverture ’Les petits riens”. 

La sinfonia in do maggiore K. 
425, scritta a Linz nel novembre 
del 1783 durante il viaggio di ri- 
torno da Salisburgo a Vienna, ap- 
partiene al gruppo delle sinfonie 
che si richiamano a Haydn. Come 
Haydn, in questa sinfonia Mozart 
fa precedere il primo tempo da u- 
na solenne introduzione; seguono 
un allegro spiritoso e un andante 
sempre nello stile haydniano; 
mentre squisitamente mozartiani 
sono il minuetto ed il presto. 

A. Bu, 























































te e la Sinclair il suò infedele Ruggie- 
ro. E bravo il tenore Nicola Monti al- 
le prese con difficoltà. eccezionali, 
bravo il basso Clabassi, e bravina, in 
mezzo a tante glorie, anche il sopra- 
nino Cecilia Fusco, in quella graziosa 
aria "Vago sospiro”, dove la voce ga- 
reggia con uno stacco nettamente vi- 
valdiano di violino solo. 

Zeffirelli ha risolto ingegnosamente 
la staticità dell’opera, ‘accettandola 
come un dato ineliminabile e facendo 
svolgere l’azione su un girevole in 
mezzo al palcoscenico, coi sudi luoghi 
deputati, e intorno una cornice di da- 
me e cavalieri in poltrona: opera da 
concerto. Gilda Maiocthi e altri dan- 
zatori hanno piroettato le coreografie 
di Anni Radosevic, lottando brava- 
mente contro il peso di sfarzosi co- 
stumi barocchi. Concertatore e diret- 
tore Nicola Rescigno, maestro del co- 
ro Sante Zanon. 
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Dunque ”'Il lieto fine”, lo voglia o non 
lo voglia, è una satira o una presa:in 
giro, nòri esageratamente gustosa”, del- 
l'ambiente cinematografico. Né riuscia- 
mo ia immaginare che cos'altro potrebbe 
essere un lavoro nel quale si vede una 
ragazza che ha vinto una gara di bellez- 
za a Bassano del Grappa piombare a 
Roma, condotta per mano dalla madre 
mitomane, per sentirsi dire che essa de- 
ve mostrare tutto ciò che ha sotto le 
vesti prima in privato al regista e poi 
dinnanzi alla macchina da presa, se vuol 
fare strada; e si vede, nel quadro più 
infelice e penoso della commedia, la stes- 
sa ragazza precipitarsi ad abbracciare 
uno scrittore moribondo per farsi un po’ 
di reclame nei rotocalco; e si vede un 
regista cretino che si crede Réné Clair 
rubare ideuzze sceme a un tirapiedi della 
produzione, e organizzare orge e spoglia- 
relli per eccitarsi ed eccitare il produt- 
tore, E anche se è vero, com'è stato det- 
to da altri, che Salce arriva buon ultimo 
a rivoltare questa stanca frittata, ciò 
non toglie che la sua commedia sia quel 
che è: una satira dell'ambiente cinema- 
tografico. 

Aggiungiamo subito però che non è 
solo questo. Ma proprio qui è il guaio. 
Perché dopo aver fatto del suo meglio 
pér dipingere il diavolo e Roma più brutti 
di quel che sono, quasi a volere indicare 
e denunciare delle responsabilità precise 
nella cattiva riuscita di una bella e bra- 
va ragazza di provincia, a un certo pun- 
to è giocoforza riccnoscere che quelle re- 
sponsabilità non esistono. E da com- 
media di costume il lavoro si trasforma 
in una specie di "Educazione sentimen- 
tale" o di Vocazione teatrale di Gruglie]- 
mo Meister” per il teatro Sistina, e nep- 
pure questo, ma una tragedia, sempre 
per lo stesso teatro o, quanto meno, la 
storia d'un fatale destino in cui l’inferno 
di Roma e di Cinecittà non c'entrano 
quasi per nulla perché il demone ‘che 
spinge Ornella a fare la prostituta non è 
fuori ma dentro di lei, Un giornalista che 
ha già una buona posizione perché la- 
vora al "Resto del Carlino” si offre di 
sposarla; ma Ornella, che pure si sente: 
attratta verso il giovane, rifiuta l’offer- 
ta. E la parte per la quale s’era già mez- 
za prostituita, alla fine le viene offerta. 
E Ornella rifiuta anche la parte. Nulla 
da fare: dev'essere prostituta e prostitu- 
ta sarà. 

Evidentemente qualcosa di più forte 
della stessa logica la spinge verso la car- 
riera. E io non dico che un autore non 
possa prendersela col demone che spinge 
una bella ragazza a perdersi ad ogni co- 
sto. E' molto più difficile della commedia 
di costume, ma si può fare, Ma allora 
occorre che egli se la prenda col demone 
ed eviti di fuorviare lo spettatore con 
l'inferno di Roma e di Cinecittà. Non si 
può fare tragedia e commedia di costu- 
me insieme. Lo vietano la logica, il buon 
senso e soprattutto l'economia dell’arte. 
E infatti lo spettatore finisce per non 
prestar fede né all'inferno di Roma né 
al fatale destino di Ornella. Per non dire 
dell'estrema facilità con cui è stato de- 
scritto il ballamme romano, e dell’estre- 
ma nebulosità e imprecisione psicologica 
e morale con cui viene ammannito il fa- 
tale destino. 

Sola eccezione, il personaggio della ma- 
dre. Qui finalmente Salce ha fatto sul 
serio, cioè non ha lavorato nel wuoto o 
nel vago, e quella piccola borghese sma- 
niosa e mitomane dell’arte e del successo, 
che da giovinetta smaniò e mitizzò i fa- 
sci e Mussolini, quasi ci commuove e in 
ongi modo noi .le crediamo perché esiste 
ed è di prima mano, E difatti la Volon- 
ghi cui il personaggio è affidato è stata 
la più brava e autentica specialmente in 
quel guizzo finale della mitomane che 
non perde tempo mel sostituire nuovi mi- 
raggi a quelli svaniti. Gli altri, la Masie- 
ro, Lionello, Pisu, Roveri, la Malfatti, 
Cundari hanno fatto del loro meglio, nei 
limiti in cui uno può fare del suo meglio 
quando annaspa nel vuoto. La regia di 
Bcnucci è riuscita almeno a tenere lo 
spettacolo a una media notevole di lepi- 
dezza per una platea di bocca buona. 


L teatro delle Arti il secondo "Giovedì 

teatrale” offerto dalla compagnia. di 
Peppino De Filippo s'è svolto con l’inter- 
vento di tre autori, Diego Fabbri, Ni- 
cola Manzari e Aldo Nicolai, oltre, be- 
ninteso, a Peppino del quale i suoi com- 
pagni, ed egli stesso, hanno letto alla 
fine un bozzetto, "Tutti i diavoli in cor- 
po” dove il diavolo che il prete di cam- 
pagna (Peppino) deve esorcizzare risulta 
essere nient'altro che il bambino che una 
ragazza incredibilmente ignara non sa- 
peva d'avere nella pancia. Degli altri tre 
autori sono state lette invede scene da 
loro lavori già in cassetto o non ancora 
finiti o appena cominciati. Un prete c’è 
ariche mel dramma del simpatico Man- 
zati, ”La gabbia vuota”, e preti è gente 
di chiesa ci sono, maturalmente, in 
quello di Fabbri, "Ritratto d'ignoto”. So- 
lo Nicolai ce li ha risparmiati mel suo 
"Mondo d'acqua”. Gli autori hannò par- 
lato prima che gli attori recitassero, ed ‘ 
è anzi, o dovrebb'essere, questa dei di- 
scorsi la parte più viva e polemica delle 
manifestazioni ideate da Peppino. Si vor- 
rebbe solo che la palemica fosse condot- 
ta più a fondo per un verso, e per l'altro 
fosse più rigorosa e impersonale. 
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- LA FUNZIONE 
DEL DOCUMENTARIO! 


Tdi CARLO GREGORETTI . 


ERCOLEDI’ 17 la TV ci ha fatto una 
sorpresa. E diciamo ”sorp ” perché 
la prima puntata di "Quinto Continen- 
te” è arrivata alla chetichella, quasi fur- 
tivamente, come se i funzionari televisi- 
vi si fossero preoccupati di non sminui- 
te con notizie o anminci dati in prece- 
denza il valore della bella improvvisata. 
Ma la TV ha di questi vezzi. Quando il 
caso le offre la possibilità di trasmette- 
ce buon documentario, la modestia 
le e d’informare i telespettato- 
tì anche con la più discreta delle pre- 
parazioni pubblicitarie sul ”Radiocorrie- 
re” o con la più riservata delle comuni- 
cazioni lette da un’annunciatrice. ”La 
barriera corallina”, prima puntata della 
De sul gontinente | pre grcmoi dirrpint 
hr i venir notificata nei pr con 
ore cura. Autori ‘di Quinto Con- 
te” sono Franco Prosperi e Fabri- 
alombelli 1 due documentaristi che 
5 anno fa ‘ono quei servizi gior- 
malistici sull’Africa che ottennero un al- 
tissimo indice -di gradimento (85) dal 
Servizio Opinioni della TV. 

Non è difficile capire perchè i docu- 
mentari del telegiornale, sia quelli gira- 
ti in Italia che all’estero, vengano ac- 
colti con tanta simpatia. Con questi ser- 
vizi ‘giornalistici la TV ci dà la possibi- 
lità (di conoscere paesi lontanissimi nel- 
la loro realtà e nell’attualità dei loro 
aspetti non solo folkloristici ma politici, 
economici e sociali, Proprio là, dove l’im- 
possibilità di compiere trasmissioni in ri- 
presi diretta e la limitatezza dello scher- 
mo-9 la mancanza di colore la dovrebbe- 
ro porre in svantaggio rispetto al cinema- 
tografo, la TV trova un nuovissimo e in- 
dovihato mezzo d’informazione. Il do- 
cumentario televisivo ha un carattere 
del tutto differente da quello d'un cot- 
tometraggio cinematografico, rappresen- 
ta un po’ la terza pagina d’un RIGEDaDA, 
è un articolo fatto d'immagini e di pa- 
role direttamente pronunciate dagli abi. 
tanti dei paesi visitati. 


A barriera corallina”, è un esempio di 

come questi servizi dovrebbero essere 
realizzati. Strappandoci alla noia in cui 
ci aveva immerso la farraginosa tra- 
smissione dedicata a ”Il ventaglio”, ”La 
barriera corallina” ci ha fatto sognare 
per mezz'ora, Chi non ha mai pensa- 
to néi suoi sogni d’evasione dalla mo- 
notonia della vita quotidiana a mera- 
vigligse isolette Aicabpucciate a palme, 
circondate da bianche spiagge ed emer- 


genti tra le tiepide onde dell'Oceano Pa- 


cificd? Gli autofi di questo documentario 
ci hanno mostrato che questi luoghi di 
DERO che Pasaarao scomparsi per 
esistono ancora. Reggendo di 
vilanio” sul great barrier reef australia- 
no esp sbarcati sugli atolli corallini 


una superficie. di migliaia e |. 


posti, 

migliaia. di chil : lungo le co- 
ste orientali del quinto continente. 
In queste isole, Robinson 


Orusoe 
be avuto una vita molto facile, A È 


fudicare dall’ 


ibondanza 
cilità con si può | cacciare e pescare, 


‘migliori. 1. 10 


ti naturali e dalla Soi 


“pa e sotto le onde d'un mare limpi- 
‘dissimo. A proposito di riprese sottoma- 
rine, non potevamo aspettarci di me- 
glio ‘da esperti operatori subacquei come 
l’"arpione d'oro” Franco Prosperi e Fa- 
ibrizio Palombelli. 

Assolutamente indecifrabili sono. ap- 
parse, al contrario, le cartine geogra- 
fiche su cui si sarebbe dovuto seguire 
l'itinerario del viaggio. Nè s'è potuto 
comprendere duale funzione 0 legame 
avessero col Re l'ucmo e il 
cavallo che mi l 


si soste sotto i di Gegtgio juoni la 


UN FILM GIAPPONESE 
LE DONNE RIBELLI 
DI MISOGUKI 


di ALBERTO MORA VIA 


* ULTIMO film di Misoguki che ci è 
stato dato di VR era ”I racconti 
della luna pallida d’agosto”. Che cosa ci 
colpì di più in questo film? Diremmo che 
ci colpì di più l'insistenza del grande re- 


rin ii gi, opera ‘ira 


dello stesso inaestro che compose ‘la for- 
tunata sigla di "La donna che lavora”. 


Be su riuscità Iene Ja prima puntata 
ntinente” ed è notevo- . 


di ”, 


quei servizi, cioè, che 
“mezzi ‘finanziari 
veramente ran La TV spende per 
documentari Jai genere poche centinaia 
di migliaia di lire e appare misterioso 
come gl’inviati speciali del telegiornale 
riescano a coprire le loro spese di pro- 
duzione con compensi tanto esigui. Ba- 
sta pensare. al costo del viaggio o ai 
mezzi neccesari per poter visitare regio- 
ni remote come la grande barriera di 
corallo e si comprenderà di quale sforzo 
produttivo abbiano bisogno questi cor- 
tometraggi per la loro realizzazione. 
Forse è solo l'entusiasmo a spingere i 
documentaristi a compiere queste im- 
prese. Ma la TV mon potrà sempre usu- 
fruire dei loro slanci: sarebbe ora che 
pensasse a intensificare, a potenziare e 
a preparare su basi più solide quelli the 
il pubblico, attrav: il Servizio Opinio- 
ni,. ha indicato è i suoi programmi 


de 


n 0 
RRegiDie e inviano I us: do 


pato perché 200 Hera è l’arte per 


eccellenza dell’irreale. 


* ULTIMO film di Misoguki La strada 
della vergogna” può apparire a a tutta- 
prima il contrasto I dei Racconti 
SONNO Milani segni aalitare 
ques o pareva are 
della realtà, secondo le più sottili teorie 


par 
il modulo veristico € la sua CORTA 


ideologia sociale e morale, equivale in 

fondo a non credere hella realtà. Come, 

tanto per fare un esempio, non ci credo- 
artisti del realismo -socialista i 


U su o , a bd re 
costume che sempre fivla n quarta seit 5° una dii 
dui l'Pubblico: la sensazione, cioè, che il pubblico per cui bisogna. ì IAvorATE, 


LerRgi porairroigo 
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uello' ch ATE po: rossi delle tore 
le sottigiiene sfusi bbero sicuramente, she 


casa Con un padre 


cui a:suo tempo fece i suoi film poetici 
e dubbiosi, 

”La strada della vergogna” è quello 
che ai tempi di Zola si sarebbe chiamato 
una ’’tranche de vie”. La fetta di vita 
questa volta è stata tagliata nella torta 
fetida di Yoshivara, il quartiere malfa- 
mato di Tokio, oggi, crediamo, definiti- 
vamente soppresso. Misoguki ha pun- 
tato l'obbiettivo su una casa di tolleran- 
za tra le te, una delle migliori a 


‘ quanto pare, La storia della Strada del- 


la vergogna” è perciò la storia intreccia- 
ta di cinque prostitute ospiti d’una co- 
siddetta pensione dal poetico nome di 
"Villaggio del sogno”, Hanae, Mikki, Yu- 
mekc, Yorike e Yasumi. Hanae fa la pro- 
stituta per mantenere il bambino e il 
marito malato, Mikki per non stare a 
spregevole e libertino, 
Yumeko per dare al figlio la possibilità 
di farsi strada nella vita, Yorike perché 
preferisce la prostituzione alla disperata 
condizione di moglie d'un uomo povero, 
Yasumi, infine, per. metter da parte il 
denaro necessario per lasciare la casa di 
tolleranza e aprire un negozio di tessuti. 
La conclusione di queste cinque storie 
non è allegra: la famiglia di Hanae vie- 
ne gettata per la strada dal padrone di 
casa; Mikki respinge il padre che era 
venuto a prenderla preferendo il diso- 
nore al falso onore familiare; Yumeko 
diventa pazza dopo che il figlio, il quale 
sì vergogna di lei, l'ha respinta; Yorike 
scopre che far la moglie è far la schiava 
e toma alla casa; infine Yasumi, che pa- 
re cavarsela meglio di tutte, in realtà 
paga la sua liberazione con una degra- 
dazione morale fatta di cinismo e d’in- 

, &ttraverso queste 
cinque atocie cerca di farci risalire alle 
origini della prostituzione, sociali ed eco- 
nomiche naturalmente; purtroppo, però, 
le cinque storie sono per lo più conven- 
zionali, ossia tagliate apposta per dimo- 
strare la tesi dèl tutto ovvia che la pro- 


avituzione è runa cosa cattiva. 


Luana la regia di Misoguki, la sua ca- 
tà drammatica e narrativa così po- 

bente, La genialità del regista si rivela 
nella forza ed eloquenza dei particolari, 
nel taglio delle scene, nella simpatia e 


. penetrazione psicologica. Scene come 


quella di Yumeko con il figlio o quella di 


‘itiamo Machiko Kyo, Aiko Mimasi, Ayako 


Wakao e Michiyo Kogure. 
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una donna 
qualunque 


..s.non è 
un televisore 
qualunque 


I televisori 

che per l'armonia e l’ele- 
ganza delle loro linee ac- 
colgono generali simpatie 
confermano, dal lato tec- 
nico, una assoluta supe- 
riorità di rendimento 
durata. 

I televisori 


e sono predisposti per il 
secondo canale TV. 


tera radio 
televisione elettrodomestici 
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LA STORIA DI TUTTI 
__NOI DAL 1940 AL 1944 


ROMA 1940 


Le donne dell’UNPA sfi- 
lano in via dell'Impero. 


MILANO 1941 


Gruppi dell'UNPA moto- 
rizzati vi pione. 





